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Chiars i miei Contadinòi! 

Cul ajùt del Signor e cun d'un pochie di buine 
volontàt, uslù hai chest frègul:di librut, par manchiànze 
di timp_ invuluzzàt 8sù alla miei anchie. par chest an. 
Ma pròprit'cun d9 un pochie di buìne volontàt' par sta 
sald nel miò propòsit; ché us9 hai esponùt fin dal prim 
an; di regalàus, cioè, chel poc, che lis mes dèbulis fuàr- 
zis puédin ingrumà assieme dallis. gnovis. scuviartis, e 
dai risultàz della lungie e paziént pratiche di ùmin, di- 
ligènz osservators e di inzén, onde. vignìus intajut e 
iarzius i voi a fà simpri miti i vuéstris lavors, e par 

ottignì in conseguènze plui vantàz e soddisfaziòn dai 
vuéstris; sudòrs ; e nel timp istess, dade l9 opportunitàt, 
di presentàus anchie qualchi fattarèli, qualche robute 
appetitose, che vali a mèttius sulle buine strade par 
vivi ben e par cuistassi la riputazion di bogns fidi, di 
ùmin di cur, di ùmin di cusciénze e di onòî, che ogni 
bon cristiàn, che ogni bon patriòt a l9 è in dovè di cer- 
chià di meretàssile. E par fà chest hai allis voltis in- 
contrat des spìnis'sul miò chiamìn. Se olés no mi han 
mai passat la piel, prime, parcechè hai vut simpri il 
parapètt, ossti l9 approvazion de9 me cusciénze sullis 
intenziòns del miò operà, e secondariamenti, parcechè, 
par cheste grande rasòn, no hai mai dat ciart peso al 
gomitéz di che9 ciarte jnt che mostràve o di no intìndi 
lîs mes peràulis, o di voltà maliziosamenti il signi cat 

nuaziòns pei siei mascheràz fins: di che9 ciarte par fà in 



jnt, che a diil.yer ha mostrat di no cognòssi nanchie 
di nom la.caretàt cristiane 4 Ma icuni dutt. chest mi 
ha displasut.:e anchie goméat, e «ha volùt proprit un po: 
chie di buìne volontàtc.l9 affiett che us puarti, nel ri- 
strett timp; che mi. vanze: dallis tantis occupaziòns che 
9o:-hai, confuartàt anchie di chel avìs del nestri sommo: 
non tr curar di lor; ma guarda e passa! pàr vignius.a 
saludà e a auguràus. ;ogni ben. in chest gnuv an; cul 
declarami come simpri 

Vuestri, ver; amì 

G. F. del Torre. 

ROMANS sul Lusìnz 
prim del 1893. 



Feste mobili. 

Il:$s: Nome di Gesù 1». 0.0 00.0 +15 Gerinajo. 
Settuagesima:» . 1. VITTO 
Le Ceneri 0 primo giorno di Quaresima 15: Febbrajo. 
I sette dolori di M. V.. . . 8024 Marzo 
Domenica: delle: Palme 0 dell9 Olivo=, 1110 26 n) 
Pasgiàioip ijtenssp stili i At ata2 Aprile. 
8Rogazioni!: Lil 40) 0, 18;19, 10 Maggio. 
Afvensioner mitità Lab, + glinostiai Jpis, SE hi 
Peonveposto 1340! iure, SL Hi cotiu, sa. E21 A 
SeiPrinità= go) pusdidpioo chez (tt6% #28 Hi 
Corpus Domini: >. .-.--,. 1°. *de@iugilo 
Saerd!8cuore «di Cregùii i olii. angel 
Ss. Redentore i. +, [ai Loti hh 0116 Luglio 
Ss. Nome di Maria 10 Settembre. 
Solennità del Ros: 1 Ottobre, 
La festa della Consacrazione delle Chiese 15 
La prima domenica d9 Avvento... . . 3 Dicembre. 

Quattro tempora. 

In: Primavera. è...) -22,24,,25 Febbrajo 
D' Estate ., Maggio 
D' Autunno n Settembre 
D9 Inverno n... (+ 20, 22,23 Dicembre. 

Appartenenze dell9anno. 

Numero aureo p_r0 
Ppalte oe na 
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Spiegazione, 

Numero aureo. Ogni 19 anni la luna nuova torna a 
cadere, salvo piccole differenze; sull9 istesso giorno 
del. mese; perciò il periodo di 19 anni' si chiama 
cielo. Junare; eil il numero aureo rsagna Panno di 
questo circolo 

Epatta. È il numero chie segna P.età ella luna al pri- 
mo, dell9anno, vale a dire dinota quanti giorni sono 
passati 8al primo di Gennajo dopo l9ultima luna 
nuova, fatta cioè in Dicembre dell9 anno antecedente. 

Ciclo solare. È una serie di 28 anni, dopo la quale i 
giorni della settimana combinano cogli stessi giorni 
del..mese. 

Lettera Domenicale. Sognando i primi.7 giorni dell'anno 
colle. lettere. dell9 alfabetto dall'a al g; si chiama 
letterà domenicale quella, che cade:sulla domenica; 

Eclissi. 

Tu questo anno avranno luogo due eclissi del sole, 
delle quali una sola sarà a noi visibile, e questa acca- 
derà nel dopopranzo. del giorno 16 aprile. Avrà il suo 
principio verso l' un'ora, e la sua fine alle 5 ere e un 
quarto circa. Principierà ad oscurarsi il sole 8sull'orlo 
dalla parte di Mezzo. giorno, e terminerà all9 orlo ! fra 
Mezzogiorno e Levante 4 e quindi si riduce 8a 8poca 
cosa, 8un ventesimo circa del disco solare verrà coperto 
dal passaggio della luna nello spazio fra Ja terra ed il sole. 

Annotazione. I pronostici del tempo, messi in coda alle 
fasi lunari,.non' è farina del mio sacco, ma come il solito è mer- 
ce presa ad imprestito, e messa là per appagare il gusto di cer- 
tuni, che amano ancora di vederla, nel lunario, «È questa una 
credenza antiquata, che si può tollerare. 

Per quelli poi che sono persuasi, ed io Sono dalla loro, che 
nessuno al mondo (non intendo parlare di profeti nè di Santi) 
sia ancora giunto a tanto da poter :un9anno prima predire il tem- 



t 

pb he farà elite fase Tiatd, nell Ale gioniata, 8negli n 
1° antecedenti vi ho riportato in questo giornaletto:una' 8serie di 
Segni, di. indizi, di.proverbî; dai quali poter desumere al momèn- 
to da oggi a domani; ;da oggi'a qualche, giorno 0,Ja,, probabile 
stabilità o il probabile cambiamento del tempo. 

Fiere e Mercati. 

Adelsberg; il:lunedì dopo 19 Ascensione; e: 24 Agosto; 18 

Qitobre. e (30. Dicembre. 4 Aidussina; il mercoledì 

dopo)le: Rogazioni, e Giugno. 4 Io, 4,5 ¬ 6 

Novembre, e mersato franco, di animalia il terzo lunedì 

disogni, mese = Aguileja; :27 Marzo; 12, Luglio e 

21 Dicembre, 
Bucova, A Maggio: 
Cacig; 25:Maggio., 4 Canale, 6 Novembre. + Cervi 

gnano il lunedì dopo S. Martino; e ogni primo gio- 

yedì del mese 4 Cividale, 27, luglio, 29 Settembre, 

11 Novembre, il secondo e l9 ultimo sabato d'ogni mes 

4 ;Comen sul Curso; 20 Marzo, 24 8Aprile, di 

gno; 22, Settembre, 12 Novembre 4 Cormons, 2 

0:27 Giugno, illunedì.dopo la prima domenica di Set- 

tembre, eun mercato mensile di.animali nel. giorno 

seguente all9 ultimo mercato mensile di; Gorizia. 

Duino, 25 Giuguo 4 S. Daniele;sul: Carso:7 Gennaio. 

Gorizia, in Marzo fiera di S. Lario percotto giorni, în 

Agosto fiera di,S. Bartolommeo per 15 giorni, in Set- 

tembre fiera di s: Michele per.8 giorni,;in Dicembre 

fiera di S.Andrea per. 1ò; giorni, evmercata mensile 

di animali il secondo.e.l9 ultimo giovedì di ogni, mese. 

4 Gradisca, 20 Gendajo, 26 Febbrajo; lunedì e, mar- 

tedì, dopo..l' ottava, di Pasqua; lunedì, e martedì. dopo 

la. prima domenica d9 Agosto, Settembre,, 25. Ottohre, 

e il;secondo martedì: di ogni mese mercato, franco di 

animali. 
Idria; mercoledì, santo,,;..16. Maggio, 21 Settembre, 11 

Novembre e. 4 Dicembre. 

i 



8 
Lubiana, 25 Gennajo, 1 Magg 

S. Elisabetta. 
Medea, mercato 8mensile di animali il primo 8martedì di ogni mese, e inercato annuale li 17 Gennajo è li 18 Giugno 4 Mariano 5 Maggio 4 Monfalcone, 20 è 21 Marzo, 6e 7 Dicembre- e.il terzo mercoledì di 

ogui mese. 
Palma, merc ettimanali: 8ogni lunedì, mercoledì e 

venerdì; mercati mensili: il lunedì e martedì della seconda settimana di ogni mese; mercati annui: Jù- nedì e martedì della terza settimana di Luglio, lunedì e martedì della terza e quarta settimana di Ottobre, e il lunedì prima di Natale. 4 Percotto, fiera e mer- cato di animali nel primo mercoledì di ogni mese, Quisca, l9ultimo Junedì di Aprile e il terzo lunedì di Ottobre. Komans, 25, 26 è 27 Luglio, 19 20 ev21 Novembre, e ogni quarto lunedì del mese mercato franco di'anic 
mali: Ronzina, 30 Novembre. 

San Giov. di Manzano, mercato di animali il 
Sabato d9 ogni mese. 

Samaria, 8 Febbrajo e 22 Novembre = ISesana mer- cato di S. Sebastiano li 20 Gennajo; 3 Maggio, 14 Settembre, e 8il 12 di ogni mese mercato di animali 
4 Sutta sul'Carso; 11 Luglio, 1 Settembre, 7 Ottobre. Tolmino, 20 Aprile, 21 Settembre 4 Turriaco, 20 Aprile 9 Ottobre, 9 Dicembre, < 

Udine, 17 al 20 Gennajo, 4 al 87 Febbrajo, 16 e 17 Marzo, dal 22 al 25 Aprile, 30 Maggio e 1 Giugno, 
dal 85 al 20 d' Agosto, (21 e 22 Settembre, 15 al 29 
Novembre e 21 e 29 Dicembre, e mercati settima- nali d9 animali bovini ed equini tutti 8i giovedì ecce- tuati i mesi di Giugno, Luglio è Agosto. 

Vipacco; l9ultimo lunedì di Carnovale, il primo martedì do- po Pasqua; il primo lunedì di Settembre, 29 Ottobre 4 Villacco, lunedì dopo lEpifania e il martedì dopo S. 
Lorenzo. 

NB. I mercati, che cadono nel giorno di9 Dome- nica, vengono trasportati nel dì seguente. 

io, 30 Giugno, Novembre 

terzo 



Gennajo. 

Sorge 1l sole al primo a 7 ore e 39 m tramonta a 

4 ore e 21 m,4 il giorno cresce in questo. mese di 59 

minuti. 4 Pel solito è il'aime più 8freddo. 4 Ordinari 

mente si notano circa 12 giorni sereni. 4 Méglio' 8con la 

neve 8che con Ja pioggia, e meglio ancora coll9 <a: diutto e col 

freddo. I Venti dominanti sono la Bora (Ureco-Levante) è 

il Tramontano (N.) 

* 1. Domenica; La circon 
cisione di N. S. 

2. L. s. Macario. 

L. P.a 2 ore e 46 m. sera 

Torbido con neve. 
3. Ms. Genovefa verg. 
4. M. s. Vito vesc. 
5 G. s. Telesforo pp. m. 
6. Ven. L9 Epifania del Si- 

gore. 
Biuliano.s. Arturo. 

om, 1... Ep. is. Seve- 
rino vesc. 

. L..s. Marziana v. m. 

ga
 

o 

©U:Q.a110ree34m. notte. | 
Ventoso. 

10. M. s. Paolo, I. Eremita. 
11. M s. Ignazi 

2 G. s. Erm 
18: V. s. Leo 
14. S. s. Felice m. 
15. Dom. II d. Ep. Ss. Nome 

di Gesùs. Mauro ab. 
16. L. s. Marcello m. p. 

2) 

vesc. conf. 

17. M. s. Antonio ab. 
18. M. s. Augusto. 

@ L.N.a 2 oree 33m matt. 
Nebbioso. 

19. G. s. Canuto iè 
V. s. Fabiano, e s. Sebast 

27. S. s. Agnese. 
Sole in Acquario. 

Dom. 111" d. Ep. s. Vin 
cenzo. s. Anastasiò. 

23, L. Lo Sposalizio di N 
24. s. Timoteo vese. 

. La convers. di s. Paolo. 

* 22, 

OD P.Q.a Toree 32m: matt. 

Burrascoso con neve. 

s. Policarpo, vesc. 
27. V. s., Gioy. Crisostomo. 
28. S. s. Cirillo vesc. 

+ 29. mom. Settuagesima. 8 
Francesco di, Sales. 

30. L. s Martina v. m. 

31; M. La traslaz. di s: Marco. 



Sorge.il sole al primo a.7 ore e 13'/ 
montasa 4 ore 46 min. 
di 1.ora e 22, minuti 
= Pen.la campagna non 
I venti dominanti sono la 

1. Mercoledì. Ignazio vese, 
@ L. P.a.3 ore e 16.m. matt. 

Bello. 
* La purif. di M. V. 

Biagio. 
lea. Cors. vesc. * D. om. Sessiges. s. Agata. 

6. Le s: Dorotea v. n. 
7. M.;s. Romoaldo, abs 
8. M:.s.Giov. di Matha ab. 

CU. Q. a 9 ore 6.17 in. sera. 
Molto. freddo. 

9 Ges'Apolonià v. m. 10. V...8.. Scolastica. 
11. 8. I sette fondat. dei servi 

di Maria. 
im. Quinquagesima: s. 
denzio. 

osta v. ti) 
14. M. 8: Valentino prete. 
Primo giorno di. Quaresima. 

Febbrajo. 

minuti, e.tra- * 
= In questo, mese. il giorno cresce 

Si notano circa 13 giorni sereni. 
è desiderabile un bel febbra; 
Bora e.il Tramontano (N.) 

15. M. s. Faustina m. s. Gio- 
vita m. LE 16. G. s: Giuliana. vm 

® L. N. a Dore 0/22 ni. sera. 
Piovo; 

17 
18 vese, 

* 19, Dom. Id. Q. s. Corrado 
conf, 

20. L. s. Leone vest 
Sole. in Pesci 

21. M. : 8Eleoriora 
22. M. La Catedra di s. Pietro 

în Antiochia, Zempora + 28. G. 8, Margherita di Cortona. 
OP. Q.a Boree 19 m. sera, 

Variabile. 
24. V. sì Mattinap.- Temp. n 8ortunato.. Yemp. + 

IL id; @. s. Ales 

Leonardo. 
, Romano. s. Leandro, 
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ALZO. 

Sorge il sole al primo a 6 ore è 34 min. e tramonta 

a 5 ore 33 minuti. 4 In questo mese, cresce il giorno di 

1 ora e 40 minu 
pochi peraltro 
bile, 4 Ritardi pure la primavera, 

cita può riuscire dannosa per 
all asciutto. 4 

vento. 4 I venti dominanti sono la Bora e it siderabile che marzo te 

4 Si notano 

abili, presentandosi il tempo molto varia- 
16 giorni sereni; 

metitre troppo solle- 

a delle brine. 4 È de- 
î il mese del 

montano. 

cal 

4 8Ordinariamente o prima 0 dopo I° Equinòzio vi soffia impe- 

tnosa la Bora, chiamata Ja Bora di S. Ilario e di S. Giuseppe. 

1. mercoledì. s. Albino. + 
9. Gs. Simplizio 

@ LP. a 5 ore e'8 m. sera. 

Variabile, spesso pioggia 
e 8neve. 

unegondi 

Dom. IL. di Q. 
;. L. s. Ermolao. 

" M. s° Tomaso d9 Aquino 
M a, Giov. di Dio | + 

9. G. s Francesca: Romena. 
; V.1 40 martiri. 

QU. Qua 6 ore e 11m. sera. 

Notti fredde e. ventose. 

11. S.:s. Costantino conf. 

* 12, Mom. JV. di Q. 0 delle 

8anime. 5. Gregorio Magno. 
13. L. s. Fofrasia. 

14 Ms Matilde verg, 
88: Longino. + 

. 8. Ilario e Taziano. 

. V. 8, Patrizio vese. 

18. $ inardo e Policarpo. 

@L. N.a bore 29m. matt, 

dl 

Vento, freddo,e poi bello. 

+ 19, mom. V. di Q. 0 di Pas- 
sione. 88. Ginseppe sposo 
di M. V. 

20. Lis. Niceta 
Sole in uriete. 

Principio dellu Primavera 
a 10 onere 18m 

Equinozio di Primavera (il giorno 
è la notte di uguale: durata). 

21. M s. Benedetto ab. 
M. s. Benvenuto. 

3, G. s. Giulio I. pp 

V. I sette dolori di M. V. 

s. Gabriele are. 

Da Q.a 10 ore 39 m. notte. 

Torbido e freddo. 
* 25. Sab. L'annu zione di 

MV. 
+ 26, Mom. VI di Q. Domenica 

delle Palme 80 dell9 Olivo. 
s. Emanuele. 

97. L. s. s. Virginia. 
Angelica 
Quirino. + 
Amos prof + 

i Teodoro .vesc. | + 

ee 



Aprile. 
Sorge il sole al primo a 5 ore e 40 minuti, e tramonta 

a_6.ore e 21 minuti. 4 Il giorno cresce 8in questo mese 
di, lora e,22!/ minuti. 4 Si notano circa 12 giorni 
sereni. Per ordinario tende all9 umido, e tale è 8da 8deside- 
rare. 4 Che tardi, pure Jo sviluppo della Campagna. Sono 
da temersi le notti serene e fredde. 4 Se Marzo fu asciutto, 
pel solito Aprile corre piovigginoso. 4 I venti dominanti 
sono lo Scirocco (SE) e. Borino (NNO). 4 Poco prima 0 
poco, dopo del 23- aprile è solito ad avvenire un9 abbassa- 
mento di temperatura, chiamato dai nostri vecchi D inver- 
nino di S. Giorgio. 

1. Sabato s. s. Ugo v © L.N.a3oree 40m, sera. 
® L. P.a 8 ore e:23 m; matt. Pioggia e fresco Variabile. Oggi nel dopo pranzo dall'un9ora î ;. | «lle 5 avrà luogo l'eclissi del a ERE sole, per noi parziale 

8edito di Pabld vi. 17. L. s. Liberale, 
* Biiame IL Festa: s. Ric- M. s. Apollonio. cardo, M &, Crescenzio. AMT . 6. s: Vincenzo Fer, 

5. M. s. Emili Sole in: Toro G.. s. Sisto, pp. 21. V. s. Anselmo! s..Ermano. 2. S. s. Silvio s. Dionigi vesc. * 23. om. III d. P. s. Sotero = Dom. 1. d. P. o l'ottava e Cajo: 
QU: Q- 241 m.dopo:pranzo. i D.P-Q- a 6 ore e 31m: matt. 

Pioggia a fibsdl: Bello. 
Hj0ggia 0; frbedy L. s. Fedele. 

5. M. s. Marco Evang, 
6. M. s. Marcello. 

. G. 8. Pellegrino. s. Lazzdro. 
. V. s. Vitale, 

S..s. Pietro martire, 
IV. ai P. 
Siena. 

Li: 8, Ezechiele prof. 
M. s. Giov. Eremita. 
M s. Zenone. 
G. s. Ermenegi 
V 

do. ab. 
8Piburzio m. 

5. S. s. Anastasia. 
16, ibom, IL d. P. 

Cate- 
s. Massimo 
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Mag 
Sorge il sole al primo a 

e 6 minuti 4 In questo mese 

Ordinariamente si notano 

sciutto e'ventoso che umido. 4 Ve 

per lo più una recrudescenza nell 
venga, per la quantità di caloric 
dosi lè nevi dei monti. Qu 
che tuità la neve prima di' S 
di Maggio: E diftatti più.a tempo 
Comincia a nevicare sui monti; e pe 
sì ammassa, e ne 
nire sottratta dall9 
probabile che questo bbassament 

ore e 

occale onde si squagli la neve d 
li con lampi è tuoni. 4 Per la'campagna è meglio un Maggio 

, che 
a spiegazione combinerebbe col 

Michele si 

SÌ 13 
g10. 

> minuti, e tramonta a 7 ore 

esil. giorno di 1 ora e 9"/, min 
omni sereni. 4 Buona la_ pioggia 

lei monti. 4 Principiano i tempo- 

erso là metà 8del. mese: si, osserva 
probabile questo av: 

ttirano «dall 
ari 

moverte im brima alla metà 
l'inverno, e più:presto 

più quantità di neve 
si avanza 
pr: CONSEGUEN 

riamente maggior quantità di calorico deve ve- 
nella seguente primavera. Ma è ancora più 

to di temperatura periodico, che 

chiamasi l'inverno dei bachi da seta (V9 unviar dei cavalirs),, avvenga 

dai ghiacci dei mari del Nord, che intorno 

riamente si staccano, è scendono gi 

la corrispondente corrente di aria 
di ghiaccio ai tre santi Pancrazio, 
vano posti nel lu 

Se Aprile fù asciutto, quasi 
venti dominanti sono il Levante e 

ss. Filippo e 

. M. s. Anastasio. 
M.Linvenz. della S. Croce. 

8 G. 8. Floreano. 88. Monaca. 
V. s. Geltrude. s. Pio V. pp. 
Ss. Giovanni, in Laterano. 
mom. V. d. P. s. Stani- 
slao, ves 

8. L. Apparizione di s. Tichele 
ate. Rog. 

© U. Q. a 3:0re:e.30.1n, matt. 
Caldo e variabile. 

9. M. s. Gregorio Naz:® Ro 
10. M..s.) Antonio vesc..  Rog 

* 11. Giov. Ascensione di nostr 
Signore: s. Mamerto e Illu- 
ininato: 

, V. s. Nereo e C. 
Pancrazio. 

Servasio vesc. s. Emma. 

am. VI.d. P.s. Bonifazio. 
.. 8. Sofia. 

@L.N.alloree52m. notte. 

mm. $. 

a questi 9epocà 8ordina- 
allegianti nel Mare Atlantico con 
fredda, da cui }9 epiteto di uomini 
Servasio e Bonifazio, che sì tro- 

cio nei giorni 12, 13 e 14 di questo mese. 
certo sarà, Maggio bagnato. 4 I 
il mezzodì 

Abbassam. di temperatura. 

16. M. s. Giov, Nepomueeno. 
17, M. s. Pasquale Baylon. 
18. @. s. Venanzio. 

19. V. 8. 8Pietro Celestino. 
20. 8. s. Bernardino da Siena. + 

+ 21, om. Pentecoste. s.Valerio. 
Sole in Gemini 

im. II. Festa. s. Ubaldo. 
s. Giulio 

OP. Q.a3 ore e 57 m, sera. 

Bello e qualche temporale. 
.M. s. Desiderio. 

24, M..s: Servolo. 
G. s. Urbano: pp. 
V. ilippo N Temp. 

* 27. S. s. Maria Madd. dei Pazzi. 
Temp. i 

. om. I. d: Pent. Ss. Tri- 
nità. s. Guglielmo. s. Emilio. 

29. L. s. Massimo vese 
90,-M:-s Ferdinando rè. 

@ L. P.a4oree20 m. sera. 

Bello con qualche temporale. 
31. M. s. Canziano e Comp. s 

Angela 

Temp: + 

4______4___ 



Giugno. 
Sorge il sole al primo a.4 ore e 17 8min. è tramonta 

2.7 ore e di 3 min. 4 Il giorno cresce in questo. mese; di è n ba Ce . ¬ 15! min. fino al 21, e poi. va. calandò di 4 minuti, = ì Si, notano circa 17 giorni sereni. 4 Verso la fine del mese { si hanno i grandi calori. 4 Qualche, pioggia è buona, ma i non-molta, chè la troppa umidità fa male ai filugelliy al frumento <e alla: fioritura dell'uva. Intorno 8a $ Giovanni di solito un temporale. 4 8T'yenti dominanti sono il Bo- le |. rino (NNE), e il ponente o Provenzale. 
* 1 Giovedì. Corpus Domini 17. S. s. Laura. s. Adolfo. s. Secondo. * 18. Dom. IV. d. Pent. s. Proto 2. ,V. s. Eugenio, m. s. Marcello m 3. S. s. Clotilde. 19. Ls. Nazari * 4 bom. IL d. Pent. s. Qui 20. M. s. Silvestro. rino patriarca. 21. M. s. Luigi Gonzaga L. s. Giovanni Salonioni. 

. Ms. Beltrando patriarca 
d9Aquileja. s. Italo. 

7. M. s.-Lucrezia. 

© U.Q. a 2 0r6 e 49 m. sera. 
Frequenti temporali pe- 

ricolosi. 
8. G. s. Vittorino. 
9. V. Sacro, cuore di, Gesù. 

s. Primo. s_ Feliciano. 
10, S. s. Margherita reg 

* 11. Dom. IlÎ. d. Pent. s. Bar- 
naba. 

12. L. s. Giov. da s. Secondo. 
13. M. s. Antonio da Padova. 
14. M. s: Basilio ves. 

@ L. N. a 6 ore 656 m. matt. 
Sereno e bello. 

15. G. ss. Vito e Modésto. 
16. V. s. Aureliano. 

OD P.Qa Bore e43 n. matt. 
Frequenti temporali. 

Sole in cancro. 
Principio d9 Estate a 6 ore 15 

minuti mattina. 

Solstizio d9 estate (il. giorno più 
lungo dell9 anno). 

G. 8. Niceta. 88.9 Paolino 
23. V. s. Geltrude. 
24. S. s. Giovanni - Battista. 

V. d. Pent: s. Pros- 
pero. 

26 L. ss. Giovanni e Paolo. 
27M. s. Ladislao re. 

M;/s. Leone Il. pp. + 
29. Giov. Ss. Pietro e Paolo. 

@L.P.a 7oree31 m. matt. I 
Pioggia. 

30. V. Comm. di s. Paolo. 
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Luglio. 

monta a 7 ore 
55 minuti. 4 Si 

vanti sono il Borino ( 
periodico o qualche gi ono prima 0 qualche9 gi 
i nostri vecchi:1o (chiamavano 74 bufera di S.Anna; e anche la: dote 
di S. Anna. Una pioggia a quest'epoca è molto benefica,= sofirendo 
allora per l9 asciutto quasi sempre la campagna donde anche il pro- 
verbio : la dote di S. Anna è tanta manna, 

1, Sabato. s. Teobaldo. 
* 2. Dom. VI. d. Pent. La vi- 

sitazione di M. V. 
jodoro vesc. 

. Uldarico vese 
5. M. s. Filomena. 
6. G. s. Isaia prof. 

(CU.Q.a ll oree 11m. notte 
Bello.con qualche pioggia. 
TY Ildebaldo. 7 
8. S. s. Chiliano, 
9. Dom. VII d. Pent. s. Ci- 

rillo vese. 
10. L 

9 

malia. s. Felicita. 
s. Pio L pp 

< 86, Ermacora e Fortu- 
nato. 

13. G. s. Anacleto. 

@L.N. a lorae53 m. sera. 
Variabile con pioggia. 

14. V. s: Bonaventura dott. 
15. S. 8. Ebrico imp. 

6. Bom. VIII d. Pent. Ma- 
donna del Carmine. ss. Re- 
dentore. 

17. L. s. Alessio conf. 
18. M. s. Camillo de Lellis. s. 

Federico, vesc. 
z0, de Paoli. 

herità. s. Giro» 
lenp Eni 

D P. Q. a 6 ore e 8 mi. 
Variabile con pioggia 

21. V. s. Daniele prof. 

ra 

Sole in Leone. 
Principio dei giorni canicolari. 

92. 8! è. Maria Madd. penit. 
* 23. Di TX. d. Pent. s. 

ina verg. 
2 . Giacomo: ap. 
26. M. s: Anva madre di M..V. 
27. G. s. Pantaleone. 
98. Vs. Nazario s. Celsio. 

@L.P.a9oree 15m. notte. 
Spesso, pioggia. 

29; Sì s. Marta \vergi 
*.30. 8om. X. d. Pent. s. Rufo. 

31. L. s. Ignazio di Lojola. 



27 ore e 28 minuti. 4 In questo mese.il giorno cala di L'ora e 30 min. 4 Ordinariamente vi sono circa 20 giorni sereni. 
meridiane. 

Agosto. 

Serge il sole al primo a 4 ore e 40, minuti è tramonta 

4 Caldo con temporali nelle prime ore po- 
=. Vi dominano i venti di NNE .0 Borino e di SE 0Seiroeco., e di-NOW 0 Maestrale, 8A mezzo Agosto pel solito un temporale. 

1. Martedì. s. Pietro in car- 
cere. 

2. M. Perdono d9 Assisi. s. Al 
fredo. 

G. Invenz. 8del corpo di s. Stefano, 
4. V. s. Domenico conf. 

La Madonna della neve 
© U. Q. a 5 ore e 20 m. matt. 

Temporali frequenti. 
* 6. Dom. XI. d. Pent. La 

trasfig. del Signore. 
7. Ls. Gaetano da Tiene conf. 8. M: s. Ciriano e Comp. mm. 

ermo. s.. Romano. 
10. G. s. Lorenzo levita m. 
11. V. s. Susanna m. 

® L. N. a 9 oree 53 m. notte. 
Variabile con acquazzoni. 
12. S. s. Chiara verg. 

* 13. Dom, XII. d. Pent. s. Ip 
polito. s. Cassiano. 

14. L. s. Eusebio conf. 
* 15. Marte L' assune. di M; V. 

16. M. s. Rocco conf..s.s Gioac- 
chino. 

17. G. s. Alberto. s. Liberato: 
18. V na imp. 
1951 sodovico. s. Giacinto 

9 P.Q. a 100r0657m. matt. 
Bello. 

* 20. Dom. XIII. d. Pent. s. 
Bernardo ab. 

21. L. s. Donato. 

Sole in Vergine. 
Fine dei giorni Canicolari. 
22, M. s. Timoteo. 

M. s. Filippo Bonizio conf. 
 s. Bartolomeo ap. 

s. Lodovico tè. 
S. s. Zeffirino pp. 
om. XIV. d. Pent. s. 

Giuseppe Calassanzio. 
© L. P.a9 ore e:48 m. matt. 

Bello. 
28: L .s. Agostino vesc. 
29. M_ La decollaz. di s. Giov. 

Battista, 
30. M. s. Rosa da Lima. 
31. G. s. Raimondo nonnato. 

4__4_4_4_4_4____& 
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; Settembre. 

Sorge il sole al primo a 5 ori 23 min. e tramonta a 6 ore e 

36 minu In questo mese il giorno cala di un'ora*e 35= minuti. 
4 Si notano circa 16 giorni sereni. 4 Pioggie con temporali fre- 
quenti. 4 Intorno all'Equinozio 1 solita burrasca sciroccale, che non 

incontrando correnti di vento di Tramontana si prolunga per molto 
tempo cagionando acquazzoni e piene di torrenti e di fiumi 4 O pi 
mia o dopo $/ Michele pel solito grandi pioggie. donde il provérbio: 
la montana di san Mithiel no Uè restade mai in ci Buono il 

caldo per l9uva e per i secondi r 8olti. 4 La Bora e il Libeccio (SOW. 

© Garbino) sono i venti dominanti. 4 A luna Settembrina sette lune 

ghe 89 inchina, le a dire: quale.i) tempo nella luna di Settembre, 

tale quello delle seguenti sette luno. Proverbio, che assdi*di rado si 

è lasciato cogliere in fallo. 

idio ab. 18. Ls. Tomaso da B. 

OP. Q a 5 ere e 24 m. matt. 
» gradevole.e pei 
pioggia. 

19. M/s. Giacomo vese 
20) M. Lu Madonna 8«ddolo- 

ruta. s. Bustacchio. Temp.t 
21. G. s. Matteo ap 

Sole in Lii 

V. 8 Maurizio. Temp. + 
Principio dell''Autunno a 8 ore 

© 51 m. sera. 
uinozio d9 autunno (il giorno 

e la notte di uguale durata) 
8. 6. Leone pp. 

4. Dom. XVIII. d Pent. B. 
V. della8mercede s. Ruperto. 
Ls. Gerardo. 

L P.a90re e 28m. notte. 
Variabile. 

1. Venerdì. 
2. S.S Stefano rè. 

* 3. Dom. XY. di Pent sE h 
femia. Bello 

©U.Q.a 10 0re ¬ 47 m. matt. 
Bello e gradevole. 

4. L s. Rosalia. 
5. M. s. Osvaldo. 

M. s. Fausto. 
G va 

i ven. Natività di M. V. 
9. S. s. Gregorio. s. Giacinto. 

. Dom. XVI. d Pont. Ss. 
Nome di Maria. s. Nicco» 
lò da Tolentino. 

® L. N. a $ cre e 10m. matt. 
Bello e gradevole: * 

11. L. s. Grione vese: 
12. M. s. Guido. 
18. M/1 sette dormienti. s. Ve- | 

nèrio. 
14. G. Esaltazione della 
5 V. s. Ruggiero. 

Oroce 
Nicode- | 

mo m. 
16. S. s. Carnelio. s. Cipriano. | 

* 17. Dom. XVII. d Pent. s. | Michele arcang. 

Ndegarda. Girolamo prete. 



Ottobre. 

Sorge.il'sole al primo a'86ore è 10° min. è 'tramonta 
a D'ore' e 50 minuti. Th 8questo mése il giorno cala di 
un'ora e 37 minuti. 4 Ordinariamente si notano da circa 
15. giorni 8sereni. 4 I venti dominanti sono loscirocco, 
il Libeccio è Garbino 8e la Bora. 

* 1. Dom. XIX. d. P. La So 
lennità del Rosario. s-Re- 

(©CU.Q è 4 ore e 24 m. sèra. 
Pioggia e poi hello. 
M. s. Cavdido! 
M. s. Francesco. d9Assisi 

om. XX. d. P. s. Brigida 
9. Ls. Dion 

3 m. notte. 
Torbido e poi sereno 

10. s: Francesco Borgia. 
M. s»' Germano vesc. 

. G» s. Massimiliano -vese. 
13,,V. 8. Stanislao .conf: 
14. S. s. Calisto pp: m. 
15 Dom. XXI. d. P. La festa 

della Consacrazione delle 
chiese: 8s. Teresa di Gesù 
Verg. 

16. L. s. Gallo ab. 

17. M. s. Edvige regina, 
18. M. s. Luca evang. 
D P. Q a 25 m. matt. 

Vento e piovoso. 
9. G. 8. Pietro d* 

7. s. Irene verg. 
s. Orsola e comp. verg. 

» XXI d..P. s. Vere- 

(cantara 

M. s. Rafaele are. 

® L. P. a 8 oree 331 matt. 
Vento e piovoso con neve 

ai monti: 

s. Crispino. 
V. s. Sabina verg. 
8 88. Simone e Giuda ap. 
Dom. XXIII d. Pent. s 
Narciso yesc. 
L. s. Claudio, 

I. s. \olfango vese. 
CU Qalloree44m: notte. 

Variabile. 
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Novembre. 

| Sorge il' sole al primo a 6 ore e 39 min. e tramonta 

| a 5'ore è 2 minuti. 4 In questo mese il giorno cala 

di un9orate 11 minuti 4 Si notano ordinariamente 8un- 

dici giorni sereni. Il mese delle pioggie e delle nebbie. 4 

I venti dominanti sono la 8Bora e il Tramontano. 4 8A 

s. Martino 8usa quasi sempre a risvegliarsi un po'di caldo; 

i chiamato 1° estate delle vedove. 

* 1 Merc. Tutti i Santi. 18. S. s. Odorico. > s. * Eugenio 

2. G. Commem. dei defunti. conf. 

s. Giusto. * 19. Dom. XXVI d:Pent. s. 

3. V. s. Uberto ve Elisabetta reg 
4. S. s. Carlo, Boromeo ar . 8. Felice di Valois conf. 
5. Dom. XXIV.d, Pent.s 21, M. La presentoz. di M. V. 

caria prof. Sole in Sagittario. 
6. L. s. Leonardo, ab. ni 

7. M. s. Prosdocimo. 2.M. 8 Cecilia v..m 

8. M. s. Godofredo b, G-:3. Clemente Din 

® L. N. a 2 cre e 2 m. sera. | @L. P. a 7 ore e 14, m. notte. 

Piovigginoso e freddo. Torbido, nebbia, freddo. 

9.6. s. Teodoro. di, V. s. Grisogono m. 
| V. udrea. Avellino s Saterina vi ti 

Î e Mar vese. 1 * 26. Dom. XXVII d Pent, s. 

| *.12. Dom. ;XXV,..d... Prot. s. Corrado vesc. 

| Martino pp 21. L. s. Virgilio, s. Valeriano 
L. s. Eduardo rè. vese. 

. M. s_ Rufo. 
M. s. Saturnino. s. Clemente 

4. M. s. Venerando. 
M. s. Leopoldo 

5. G. s. (ieltrude. pp 
30: G. s. Andrea 8ap. 

a-100ree 13m. matt. 
rbido è vento. 

| 
| 

| 17. V. s. Gregorio taumaturgo 

| 

i 



Dicembre: 

Serge il sole al. primo a 7 ore e 33 minuti, e tramonta 
aid ore,e 13 minuti Il giorno cala in questo. mese 
dir16!/, emiuati: fino alegiorno 22. e, poi va crescendo di 
4 minuti. 4.Si. notano solitamente, L1 giorni sereni, e 
con freddo,4 Buono il freddo asciutto, e buona, la neve, 
ellcattiva la pioggia;;-41. venti, dominanti ;sono la. Bora 
e il Tramontano 

1 20, AL s: Giulio.JII..pp,sZemp. i 
2. 8. 21..G. s. l'omaso.ap. 

A Principio dell9 Inverno a 8 ure 
e 12 m. sera: Barbara.;v.m. Se 

eh Stile in' Capricorno, 
6 M..s, Niccolò di Bari vesc. | Solstizio d9 inverno (il giorno 
7. G. S. Ambrogio tese. più corto dell9anno) 

* Ss. Ven. Immacol: Cone. di v ero ri Mv s/ Demetrio. - Temp + 
3. S. s.eVittoria v.- Temp. | 

@.L. P. a 5 ere e 42 m. matt 
vrbido 8e neve: 

@.L. N. a 6 ore e 16 mi niatt 
Torbido e frequente! pioggia. 

9. S. s. Sirio. 
*-105%0 IL d'Avo. Madonna | * 24 Dom. IV. d 

di Loretto s. Giudita, | di Natale. i 
11 L. s Damaso pp. #9 | 
15 Mi s Ga | +25 Lunedì, nadia 8ai 

Nostro Signori 
* 26. Mart. (II Festa: Ss. 

fano pr. mi 
M. s Giovanni E 

Ms. I 

. Ss. Adelaide 
G 

OP. Qaoretle7m. matt. Vi s ae gr 
Vento; pioggia e neve. . |. 30. S. s. Davide rè. s. Liberale 

* 17. Dom. ILL d'Avers. Laz |, ©,U.-Q. a 23 m. matt 
zaro. S 

18. L. s. Graziano. Neve. 
19. M. s. Nemesio. ESOT ER pp
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Calendario rustico. 

GENNATO: 

Sempre chesil tempo Jascis fure;-si stavano: ifo: 

per le nuove piantagioni di viti, di gelsi e di alberi 

fruttiferi; si fanno formelle per rimettere rasoli, e si 

ésegniscorio tutti 8i necessari movimenti di terreno; come 

livellazioni) 8eolmatiùre; trasporto! <di verra!» dai terrazzi 

eee: 9Si purgaro i*fossi di cintae di scolo, e'al'bisogno 

» ine scavano di miòvi. Si puliscotio i prati8 dal muschio, 

si spianano e si'Goltivativ 8con letamie' <minuto, polvere 

di 8strada) faliginie;  conere 6 pula" di frimento. Si 8ta- 
te le viti, si preparano in mani: gliano i 8vimini per leg: 

poli e si*conservamo riparati dal gelo Si scavano gli 

alberi 8secchi; si 8tagliano quelli da lavoro e i pali' pei 

sostegno 8delle Si 8Jetamano e 'si'vangano: le viti 

levando via le radici superficiali, è ove vivè.if' bisogito 

si fanno rifosse. Si seminato grani invernali, fava, orzo, 

seandella; 8vecce ecc. 8Si prepara 8la 8terra9 pel dino. Tot 

vaidosi il'terveo coperto di neve 8si semina sopra 8Goti 

vantaggio il trifoglio. - 

Levate con tutta diligenza Te ova' evi midi dei bra- 
chi (rùis), ed abbruciateli ! Quelle 8bandiere 8sugli alberi 

faiino vergogna al-8contadinio 
Negli orti Si'rompe la 8terra9 vuota: e la' si-um= 

iticchia 8onde 8si sfarini 8©9 réstiiiò iistruttivglivinsetti e 

Ie loro ovale si 8vanga le si prepara quella porzione nes 

cossaria per seminare 8ettbaggi di primavera. Si seminano 

elli primiatieci, favb carote, pre molo, 8sedano, spi- 

avoli=fioti, 8verse d'estate, ¬ 
Ji coprono i! carciofi, il sedano; Si legano esi rin 

ano Je 8insalate Sper' farle imbianchire.-Sottò ai «muti 

in 8esposizione. Wi! mézzogioni È! piantano: la' cipolla 

bianca, l'alio; il porro e si nin il'sedano Si levanò 

î Ticheni 8ed il'imusehio agli alberi: frottiferi e si die 

struggono 8i nidi lele ova 8degli insetti; 



In casa. Si ammazza il majale, si sala e si pre- 
para la carne, Si visitano i vini per) esitàrne i deboli e 
difettosi. Si rivoltano i Jetami acciò possano meglio 
marcire. Nelle ore più calde del giorno si dà aria alla 
stalla, e la si tiene sempre pulita col rinnovare spesso 
i letti. e col tenere spazzate de mangiataje. 

FEBBRAJO. 

Si, erpicano e si arano.i campi vuoti; si continua 
la seminagione, dei grani invernenghi, e..verso la fine 
del.mese si principia. quella dei grani, marzuoli, orzo, 
frumento, scandella, lenti, e a piantar patate delle più 
sollecite. Si continua a tagliare i vimini per legare le 
viti ed .il.legname;da lavoro e da fuoco. Si tagliano e 
si conservano sottoterra le marze (incalmi), degli alberi 
fruttiferi. Si semina, fra il frumento»la medica e il tri- 
foglio. Si approfitta delle belle, giornate per, innestare 
viti e alberi fruttiferi, e per potare questi e le viti nei 
terreni leggieri iutti, mon toccando quelle, nelle, terre 
forti umide, le quali sarà meglio tagliarle nel mese yen- 
turo. Si fanno rifosse, e si principia a piantar viti, alberi 
e.gelsi. Si .vangano le viti. Si piantano i. salici, i piop- 
pi, gli ontani nei torrenti, lungo i fossi, nei luoghi um 
di.. Si piantano le siepi novelle e si tagliano, le vecchie. 
E il momento propizio per tagliare i boschi. 

Vi torno a raccomandare di. raccogliere e di di- 
struggere i nidi e le ova dei bruchi (rùis). 

Negli orti. Si torna a voltar la terra vangata nel 
mese ;precedente, e la si.concima. Si mettono in ordine 
le. asparagiaie vecchie, esi piantano le nuove Si pian- 
tano le .siepi di ribes e di lamponi (framboe), si;con- 
cimano e governano le vecchie. Si piantano, si potano 
esi innestano ; alberi. fruttiferi. Si pianta rosmarino, 
salvia, timo, Javanda, maggiorana, aglio, cipolla, ece. Si 
seminano insalate, radicchi, sedano, prezzemolo, carote, 
rafano d9estate, rafanelli d'ogni mese, piselli, fava, spina- 
ci; erbette, rosse,  verze,, cappucci, broccoli, cavoli fiore e 
cavoli rape, asparagi ecc. Si mettonole patate più precoci. 
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<In casa. Si mettono a incubare le nova, delle gal- 

line e dell9 altro pollame. Si travasano, i vini bianchi, e 

quelli, che sono più deboli. Si tengono, nette e ventilate 

le stalle. 
MARZO. 

Si semina lino, canape, ceci, fava marziola, sorgo= 

tosso, avena, è avena con veceia per foraggio, 8e si met- 

tono le patate. Si prosegue la seminazione 8dell9 orzo, del- 

la spelta, delle lenti, del trifoglio è della medica. $ 

înina la Lupinella 8o Sanofieno per prato artificiale fra 

l'avena. Si continua ad erpicare e ad arare le terre yuote; 

si 8sarchia il frumento e gli altri grani 8onde liberarli dalle 

erbe nocive, e vi si spargono sopra gli ingrassi polvetti- 

lenti e liquidi. Se il frumento s se troppo fitto, 

farà bene a passarvi sopra l= erpice (grappe). Si vangano le 

viti, e nei terreni. profondi e umidi si. comincia e si 

compie la loro potatura e la,ligatura; si.compie, pure 

la potatura degli alberi. frutti 
propaggini e piantagioni di yi 
i prati artificiali dai sassi, si erpicauo, e vi si spande 

sopra .il gesso (scajurolle); si spianano i monticelli solle- 

vati dalle talpe (f: ui prati naturali, si puliscono; dal 

muschio, e all'occorrenza si erpicano per lungo, e per, tra- 

verso, e si cospargono di cenere e di altri concimi polvern- 

lenti. Verso la fine. del mese si innestano. gelsi e alberi 

fruttiferi, e si può principiare a mettere il sorgoturco. 

Negli orti. Si seminano insalate, radicchio, porro, 

cappucci, verze, cavolifiori,, rafano, 8afanelli, zueche, fa- 

giuoli,, piselli, erbette, erbette rosse ecc. Si mettono in 

terra.rape, erbette rosse, cavoli per.avere nuova semente; 

si trapiantano verze, cappucci, porri e cipolle seminati in 

autunno ed insalate; d' estate; si mettono patate, è topì- 

nambur. Si leva-10 strame dalle asparagiaje, e si. da loro 

una; leggiera vangatura superficiale. Si semina nei vasi 

con terra di buon terriccio;;per trapiantar più tardi in 

primavera inoltrata, pomidoro, peperoni, cedriuoli (cu- 

dèmars), poponi (melons), cocomeri (anguris), e mer 



labzane. Si terinina 8Ta 8potatura delle viti, delle pè 
degli albi fruttiferi è delle spalliete; 8Sì Vangano i 
carciofi, si mondatio* dai getti laterali, è con questi Si 
fanno nuove carciofaje. Si piàutano le radici degli aspa- 
ragi di due tre anni di.8età*Si8mondano le fragole dagli 
stoloni, 6 Je ajuole troppo vecchie si rinnovano col levar 
fuori lé piabte e col dividerle, Si innestano gli alberi 
fruttiferi. 8Si fanno vivai di alberi, di 

In caso, Si travasano i vini. iscono le co- 
lombaje, e si seguita a far 8incubare ova di gallina è 
altre pollerio. Si rinnovano i vecchi animali da lavoro 
e si mandano al maschio, quando si mostrano pronte, le 
cavalle e le somare. 

APRILE, 

Si lavoràno i terreni, si trasporta il Jetàimo e lo 
SÌ spade per semiiarti subito sopra sorgoturco, patate, 
Sorgorosso, miglio, pavico, avenà, e avena col veccia 80 
con Lupinella, o cor trifoglio per foraggio, figinoli, cèei, 
lino tardivo, canape, ziicche, barbabiètola ecc. Si sarehiano 
i framenti, è vi si semina dentro Ta medica ed'il trifoglio 
negli appezzamenti destinati 8è prato artificiale: Si sradicano 
a mano Te- mal' erbe nate fra il frumento, fra l'orzo 
autunnale è fra il lino invernengo, Si varigano i filati 
di viti e di gèlsi, e si termina di fare le nuove pian 
tagioni; sì iunéstano gelsi, 8viti è alberi9 fruttiferi. Si 
zappano le siepi novelle, Je fave primatidce, piselli 
autunvali e le patate primaticce. 

Negli orti Si îmettono poponi (mélons) cocomeri 
(anguris), citriuoli9 (cu@Qimars), zucche, rape, navoni, 
piselli, melanzane, peperoni, pomidoro, spinaci, insa- 
late, radicchi. endivie, porro, cipolla, 8aglio, patate, to- 
pinambur (cartàfulis), sedano, prezzemolo; si 8pianta car- 
ciofi, finocchio, verze, 8verzottini 8cappucci, cavoli fiori, 
fragole, asparagi, aglio tardivo, lavanda, timo, ruta 8ed 
altre 8piante aromatiche. Si la terra agli erbaggi che 
abbisognanò. i 



In casa. Si mettolib a nascere i filugelli, si inet- 

tono in ordine le stanze, che hanno di accoglierli, e gli 

attrezzi necessari. 

MAGGIO. 

Si continua a mettere sérgotureo, fagioli, zucche, 

patate;'imiglio, panico, e Saggina pèr for gio:sSì sar 

rincalza il sorgotureo 8è Je piitàte messe în 

'alcia il 8trifoglio 8incarnatò | (jade) # e) e 

le vecdie in9 fiorè miste all9avena, evi si fà seguite il 

sorgoturto primatiecio (bregantin). Si nettano dalle mial'er- 

be i framenti ed i Jimi; si levano alle viti i getti al piede 

e si spuntano quelli sulle treece, che nori hanno uva, che 

vivrebbero a scapito delle parti 8a frutto è di i get 

ti da destinarsi 8a vino nell9anno seguentò: si levano i 

getti lungo il tronco dei giovani gelsi. Si contimia ad'in- 

nestare viti e gelsî, Si 8raccoglie il ravizzone ed il colzat. 

Fate subito la9 prima solfazione9 sopra i tem 

niogli elle viti (sore lis 200his).| Dquesta Ja più 

importante, distruggendo i germi (semènzis) della e 

togamia rimasti latitanti fra le scaglie degli dechi fino 

dill'amno scorso. Noi distruggendoli 8ora con 1ò zolfo, 

si svilupano esi moltiplicano inosservati a milioni a 

milioni. 
Occhio sulle fogliolite delle viti onde 8esset proîiti, 

al primo segno di perondspota, di cospergeite col solfato 

di rititie e calce: in soltizione per altrò debole, il mezzo 

per cento di 8rame e l'tino per cento di'8caleé 8estinta, 

in ceito litri di acqua 8E meglio Sarà ancora <li appli- 

care questo efficace timedio prima di 8osservare 8segni 

di questa terribile malattia. 
Vi raccomando 8la' 8caccia9 ai Tortiglioni. <Suda 

bravi! quei pendenti sulle viti sono tanti attestati9 di 

trascuratezza 8e di poltroneria: due 8qualità, 8che ricco- 

mandano 8assai poco 8il contadino. 

Vi iiccomando 8ancora di raccogliere gli scarafaggi 
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di Maggio, le melolonte (scussons), i quali dopo di avere 
spogliato gli alberi dalle foglie, si gettano a danneg- 
giare le viti. Aminazzateli! perchè anche dopo d9 essersi 
accoppiati depongono nella terra le ova, dalle quali sorte 
un verme, che dimora per tre anni sottoterra, il primo 
anno piccolo, il secondo più 8grande ed il te corto, 
bianco e grosso come il bigatto del bacco da seta, e che 
rode le radici, del frumento, dell9orzo,. della segala e 
delle 8piantagioni novelle di. viti e di. gelsi, e che è la 

ttimana hianca e la luna di Agosto dei, contadini. 
Sarà. anche giovevole di. rompere le terre forti all9 av 
cinarsi. dell9 inverno, per non: lasciarle a, maggese e per 
portar: alla superficie le mummie (digàz) di questo dan- 
nosissimo insetto ,e .facilitare così la; ricerca di cibo ai 
corvi, e. agli altri, uccelli insettivori. 

Attenti sul farlo dell'uva, su quel vermicciattolo 
dapprima roseo e poi rosso, che vi ho fatto conoscere nel 
Contadinello dell9anno 1871, il quale comincia ora a ro- 
dere il grappolo, dell'uva, Bisogna cercarlo con attenzione 
nascondendosi egli destramente fra la reticella con cui 
avvolge e liga i granelli a tre. quattro assieme. mano 
mano che va via mangiandoli. E un verme che ha trò 
generazioni in un'anno, che distrugge prima i fiori, poi 
gli.acini (grans) verdi.e finalmente gli acini maturi. 
Bisogna.ora armarsi di pazienza e troncare il male in 
sul principio coll' esaminare i grappoli e col prendere 
con. le dita dalla base tutte le: agglomerazioni dei fiori 

vedono, e schiacciarle per uccidere questo danno- 
simo. verme, che si trova. dentro, di esse.. Ammaz 

sandone uno in primavera se ne estirpa migliaja e mi- 
gliaja, che colle successive. generazioni si: troverebbero 
in Agosto a menar strage sull9 uva. 

In fine vi raccomando di nettare; bene i frumenti 
dalle. erbe. cattive. Conviene, sradicare per tempo queste 
erbe, prima che maturino il seme. se. desiderate di avere 
monde le vostre terre,.da questa, peste dei raccolti. Fatto 
che abbiano il seme, questo, cade è la zizzania resta 
moltiplicata le mille volte per l9anno susseguente. Vi 
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basti a sapere che uno solo gambo p. e. di cardo (giar- 

don) che cresce fra il frumento, vi spande niente meuo 

che dai trentacinque. ai quaranta mille semi; e uno di 

papavero (confenòn) vi spande oltre i sessanta mila grani. 

Ricordatevi che una ;mal erba distrugge, tre piedi di 

grano e ne occupa. il posto di un quarto.. Procurate di 

evitare le mal9 erbe esse sono della famiglia dei, cat- 

tivi coltivatori, dice Bujault. 

Negli orti. Si prosegue a seminare piselli, :.insa: 

lata, radicchio, endivia, fagiuoli, rape, zucche, broccol 

cappucci, verze: si trappianta sedano, cavoli fiori, cavoli 

rape, navoni, verze, verzottini, cappucci, pomidoro,, me- 

lanzane, peperoni, insalate, porro, cipolla ecc, si diradano 

le. carote, i fagiuoli troppo fitti; si recidono le punte di 

mezzo sui getti dei poponi (melons); e dei cocomeri (an- 

guris) onde rinforzarli; si levano i. fili alle fragole. 

In casa. Si castrano, e, si. tosano le. pecore; 

fanno i capponi da polli; adulti. D'ora impoi diviene 

più che. mai necessaria; la pulitezza nella stalla, essendo 

che il calore comincia. a. fa sentire e.a ajutare le 

fermentazioni e le conseguenti emanazioni di aria cor- 

rotta e malsana. 
Non bisogna mettere d'un tratto le bestie al pa- 

sto verde, ma bisogna disporle un po' alla, volta col dar 

loro per qualche giorno, di seguito l9 erba. verde mesco- 

lata al fieno;.0 anche un, pasto,.per sorte. 

GIUGNO 

Si approfitti. della prima pioggia per estirpare il 

loglio, (vrae) e I altra zizzania. 
Nei primi giorni di questo mese bisogna assolu- 

tamente spruzzare le viti col latte di calce unito al 

vitriolo di rame (solfato di.rame) per prevenire la com- 

parsa della Peronospora, e, se vi fosse qualche segno 

d' infezione, per arrestare la sua difusione; e si badi di 

bagnare bene i grappoli acciò non restino attaccati da 

questa malattia, che li fà diseccari 

Si sarchia (si sape) e si rincalza (si ladre) il sor- 

sì 



patate, il'miglio, il'8panicò da 
giuoli:' si miete (st sesòle) il frumento; l'orzo, 
la spelta, 819 avena. Il vero momento per ta- 

gliate il frumibiito è quello'quanido il'granò, premendolo 
Îra'le dita, non da più latte @ si presenta della9'eons 
stenza8 di una pasta dura facile a lasciarsi tagliare 8col@ 
l'unghia. 8Sì badi poi 8che Ta completa sua maturazione 
si compia o in covoni bene' dostriiti nel campo. 0 an 
che'8al coperto in luogo comodo e ventilato, evin modo 
che non abbia a 8scaldarsi. Sî mette cinquantinò, e 
sorgoturco; sorgorosso, miglio è (panico per foraggio: si 
raccoglie il seme del'trifogliò 8incarnato : si falciano i 
prati8 da due tagli: (si. dà nua 8leggiera zappatura' alle 
viti ed'aigelsi. Verso]a fine del mese si:seminano/le rape! 

Si 8raccoglie9 polvere di strada per spandetla a suo 
tempo sui 8prati naturali. 

Non trascurate la caccia9 di buon mattino agli 
scarafaggi verdî delle viti (Bòzis o smiardàrs des vie), 
che 8abbondano nei terreni sibbionosi: e che ridueano le 
viti senza foglie ©vn danno» dell'uva <e <con dantio anche 
della futura vendemmia, imperciocchè per mancanza di 
nutrimento male maturino le gemme (voi) déi 
velli, che doviunno essere messi 8a frutto; 

Negli orti. Si'seminà broccoli; verze' autunnali, 
cavoli fiori, 8endivia, 8rafami d'autunno; si vcontinua ra 
seminare in a; radicchio; rafanelli di ogui mese, spit 
naci ecc.; si. dà la terra; ai fagiuoli e si muniscono dei 
necessari appoggi; si tagliano le cime ai pomidoro, alle 
zucche, 8ai poponi ed ai cocometi; si piantano verze e 
cappucci d'inverno. Si tagliano. le piante di fragola con 
tutti gli stolori rasente il terreno por fi carli 8e farle 
fruttare nell'autunno. 

In casa. Si educano i bachi da seta, 8© si raccol- 
gono i bozzoli. Si attende all'allevamento delle acche, 
delle anitre e dei dindi, clie nascono in questo mese, 
Vedendo i dindi deboli e di mala voglia, sî fa Joro in- 
ghiottire un grano intiero di 8pepe, che li rende Subite 
più vivaci e vogliosi 8li mangiare, Si seccano al forno 

ti 
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e poi all'aria ricoperte di un velo, e non al sole, le 

egie e tutte le qualità di pruni che si trovano maturi. 

Si puliscono i pollai e le colombaje. Si lavano le lane 

LUGLIO. 

Si taglia l9avenay ninano i Inpìni (Pavdle) per 

sovescioz: si. mette sorgorosso, 1: none, rapesfagiuoli, 

cinquantino ; si sarchia' e sivrincalza il cinguantino;. s 
semina per foraggio verde: sorgotureo, sorgorosso 
nape; miglio, panico, veccia con sègaliz si raccoglie Ja 

fava; i-lupini; le;lentichie, {le veccie,. i piselliz i ceci 

(pizùi), la cicerchia (lintose), il lino invernengo e mar- 

zuolo; si spàmpinano:i capi delle viti a due 0 a tre nodi 

soprat ultimo grappolo. -Se' si manifesta. il, bisogno, 

mon bisogna trascurare di spruzzare le viti con la solu- 

zione di solfato di rame e di calcè, Verso la fine del 

n si comincia a seminare il trifoglio incarnato o.solo 

o tra il cinquantino, 8a seminar saraceno e & innestare 

ad occhio dormiente. Si-mette a riparo dalla pioggia 

la pula: di frumento per spanderla «a suo tempo sopra 

i prati naturali. prosegue a faleiare i prati. 

Negli orti: Si semina indìvia d9 inverno, broccoli, 

iv di autunno, rafanelli, rafano, rape, carote, 

spinaci 3 si prosegue 8a trappiantare verze, broe- 
cappucci, cavolirape, cipolla; si raccoglie l'aglio, 
polle, le patate primaticce ; si rincalzano i giovani 

siofi e si taglia il fusto a quelli che hanno frutato; 

si spuntano i cocomeri; i poponi e simili prepara la 

terra per seminarvi e trapiantarvi gli 8erbaggi/di au- 
tunno. 

In casa. Si battono, si soleggiano e si mondano 
gli orzi, i frumenti, 8la sègala, e si ripongono. sul gra- 
najo ove si rivoltano spesso. Si 8asciugano 8i  fagiuoli 
all'ombra; e non 8alsole, che li rende duri-e resistenti 

alla 8cottura. Si diseccano le frutta val forno e poi al- 

l'aria all'ombra e ricoperte d'un velo in stanze asciutte 
e non al sole. Si mandano le pecore al montone; si ca- 
strano i polli. 



AGOSTO. 

Si comincia a mettere sègala e si continua a met- 
tere Iupini, ravizzone, trifoglio incarnato. accoglie 
la:canape e il lino seminato in primavera, i fagiuoli, i 
ceci, il miglio, e le ultime patate. Si fanno innesti ad 
occhio dormiente: si purgano i fossi asciutti; si levano 
le malerhe alle rape e si ammazzano i bruchi, che le dan- 
neggiano tagliano le cime del sorgotureo lasciando 
due foglie sopra la pannocchia; e si danno da mangiare ai 
bovini o si stagionano per foraggio «d9 inverno; è così si 
tagliano allo ste scopo i getti più giovani dei pioppi 
degli olmi, dei frassini; dove è possibile si preparano 
i fossi per le nove piantagioni; si tagliano le siepi onde 
si8 rinforzino e si infoltiscano ; si fanno i fieni; si fanno 
fuochi la notte sulle stradelle dei campi acciò vadano ad 
abbrucciarsi Je farfalle notturne, che generano i brucchi 
dannosi alla campàgna. Si taglia il legname da lavoro 

Nei terreni, in cui non sì mettono secondi raccolti, 
nei terreni. forti, nei primi giorni di questo mese si 
tagliano le stoppie (stèulis) e si ara per minuto, e alla 
fine del mese si 8ara dinuovo. mettendo la terra in por- 
che (in 8cumiere) onde: avere. i campi netti e ben pre- 
parati pel sorgotureo. = 

Si vangano Je e; dove è possibile, anche si 
rompe coll9 aràtro la terra. dattorno; Chi vanga la vite 
d9 agosto riempie la cantina di mosto. 

Negli orti. Si raccolgono i fagiuoli, le patate, de 
sementi dell9 insalata, del radicchio, del prezzemolo, del 
sedano ec si trappiantano cavolifiori, broceoli, verze, 
indivie, insalate d9 inverno ; si seminano spinaci, insalate, 
rafani, rafanelli, rape 8ecc. 

In casa. Si battono e si stagionano i ceci, i fa- 
giuoli; si diseccano. le frutta; si macera e s'imbianca 
la canape e il lino, si rivoltano i frumenti. 
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SETTEMBRE. 

Si. continua a seminare trifoglio incarnato, a levar 
dalla terra le barbabietole e le patate tardive, a racco- 
glierei fagiuoli; si tagliano i secondi fieni, i foraggi 
verdi di sorgotureo, di-sorgorosso, di miglio, di panico; 

i mette trifoglio, lino invernengo;..si raccolgono con Je 
radici le verze e.i.capueci nonchè le carote. per conservare 

in vivajo per l'inverno; si raccolgono le frutta d9in- 
verno: e le uve da tavola; sî segnano i tralci) di buone 
qualità di 8uve per tagliarli più tardi e prepararli per le 
muove piantagioni; verso la. fine del mese si comincia a 

raccogliere il sorgoturco, e a rompere la terra. vuota. è 

a :condurvi il letame per seminare il frumento, l'orzo e 

la.sègala; si conduce nei campi la terra raccolta dai fo 
in primavera e lasciata riposare in mucchi per tutta 

l'estate; si raccolgono le. mandorle, le noci, le: nocelle, 
le mela, le pera d'inverno ecc. 

Non. precipitate la vendemmia: l'uva. non bene 
matura, fà cattivo vino. 

Badate prima di cominciare. a ritirare a casa il 
sorgoturco che sia. ben maturo, mentre raccogiiendolo 
non bene maturo: avrete uno scapito e nella qualità è 
nelle quantità, e, quello che maggiormente importa, a- 
vrete la polenta e il pane meno nutritivi e poco salubri. 

Negli orti. Si seminano. spinaci, insalate din 
verno; si trapianta insalata d° inverno, endivia, fragole: 

in esposizione di mezzogiorno si seminano piselli prima- 
tieci; si rincalzano i broccoli, le verze, i sedani j si. rac- 
colgono. le: erbe precoci. 

In\casa: Si mettono in buon ordine Je botti é tutti 
gli arnesi occorrenti. per la, vendemmia. Si \castrano i 
vitelli; si. fanno montare le pecore. 

OTTOBRE: 

Si raccoglie il sorgotureo, il sorgorosso, il sara- 
ceno; le rape, i fagiuoli, le frutta d9 inverno. Si semina 
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frumento, avena, lentichie, orzo autunnale, farro. Si fà 
la vendemmia. Verso la fine del mese si piantano al- 
beri fruttiferi nei terreni asciutti, essi raccolgono i cin- 
quantini. 

Non trascurate il hel tempo per 
mento; lasciatela luna: e la settimana bianca 8ai min- 
chioni. H frumento messo troppo tardi non fà tempo d9in- 

ire (4 imbarì) e per conseguenza non produce come 
dovrebbe ; il proverbio dice : 4 prodotto diminuisce tanto 
più quanto più viene ritardata la semina; e dice ancora: 
chi non semina per S. Luca (18 Ottobre) si piluca. E poi 
ricordatevi dell'altro proverbio: A- luna settembrina sette 
lune ghe: s' inclina 4 vale a dire: come corre il tem- 
po durante la Juna di settembre, tale passerà nei sette 
mesi che seguono. Dalle osservazioni fatte, questo pro- 
verhio dovrebbe essere preso in considerazione dai con- 
tadini: per approfittare di ogni rittaglio di buon tempo 
per seminare il frumento e per lasciare a parte i pre- 
giudizii, che di sovente fanno ritardare la seminazione, 
e non di rado con grande danno di questo per noi im- 
portante raccolto. E ricordatevi di non seminare troppo 
fitto: a gettare molta semenza si vuota il succo due volte. 
Non trascurate di rompere le terre forti, che non ven- 
gono occupate da seminazioni invernenghe. Così rotte 
fermentano meglio, e subiscono anche meglio durante 
l' invernata la benefica influenza dell9 atmosfera; e non 
si prestano poi tanto a favorire Ja moltiplicazione degli 
insetti, e anzi in questo stéto si prestano alla distru- 
sione di essi. venendo ilitata la ricerca ai corvi e 
agli altri uccelli insettivori del loro: prediletto cibo. 

Negli orti. Si fanno le ajuole (strops, altanis) in 
pendìo verso mezzogiorno per gli erhaggi d9 inverno 
semina-la lattuga, la fava e.i piselli d9 inverno, gli 
naci ; si pianta l' uva spina, il ribes, i rosai, i care 
si trappiantano le insalate invernali; si termina di pian- 
tare indivia. 

In casa. Si pigia.l9uvare si travasa; si calcina 
il' frumento; che'8siha da seminare; 0 lo «si tratta con 

minare il frù- 
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la soluzione allungata di: 8solfato di rame onde distrug- 
gere i germi del carbone, di cui può essere infettato. 

Provvedete acciò nelle 8stanze e nel grannajo possa 

girare liberamente l9 aria attorno il sorgotilreo onde abbia 

ad'asciugarsi ed a stagionarsi bere: Il grano che non è 

bene ventilato, che' soggiorna in stanze 8umide e poco 

arieggiate, 8piglia il verderàme, cioè vi si attacca sulla 

parte più tenera, 8ove esiste' il germe, una crittogama 

dal color verdastro, assai nociva alla salute, e anzi, se- 

condo alcuni; una delle8cause principali che dispongono 

a quella terribile malattia detta la Pellagra (spelae). 
Attenti! 

NOVEMBR 

Si raccoglie il cinquantino ; si livella e si rompe 
la terra forte; si purgano i fossi e si radano le stra- 

delle dei campi, e la terra raccolta si fa in mucchi onde 

fermenti e si sfarini durante l'inverno; si aprono i fo; 

per le nuove piantagioni di viti e di gelsi; si mescol 

nel campo terra e letame formando dei grandi mucchi, 

onde avere in primavera. ui buon,ingrasso da spargere 

a sorgoturco, Si approfitta delle helle giornate per potare 

le viti nei terreni leggi emagri, e per fare rifossi 
si scalzano i gelsi, si concimano e si ricoprono di nuo- 
vo; si piantano alberi fruttife 

Negli orti. Si seminano piselli e fava per la pri- 
mavera; si pianta aglio; si da la terra ai carciofi; si 

pianta rape, rafani per ricavare semente: si vangano le 

asparagiaje e si coprono con letame minuto, bovina e 

paglia tagliata; si piantano rosai e piante aromatiche 
salvia, lavanda, timo, maggiorana ecc. 

In casa. Si fanno i vini con l'uva lasciata ap- 
passire; si fà l9 aceto e l'acquavite dalle vinacce; si 

mettono a inacetire le rape dentro tinelle stratificandole 
con zarpa ed acqua; si tengono piene le botti di vino 

nuovo; si monda il lino e la canape; si rivedono spesse 

le frutta conservate sopra i graticci. 
3 



DICEMBRE. 

e. il tempo lo permette,,si continua a.rompere la 
terra forte vuota, a scavare fossi per le nuove piantagioni 
e per lo scolo dei campi; si recidono le siepi, ,e.dai piop- 
pi e dai salici i rami triennali. per uso di pertiche a 
sostegno delle viti; si piantano le marze:(plantonis) dei 
salici; si fanno propagini o rifosse (raviessis) di viti. 

egli orti. Si rompe la terra per gli erbaggi di 
primavera; si rincalzano broccoli, cavolifiori; si. copro- 
no con paglia od altro i carcioffi, i sedani,. i cavoli, le 
carote ecc. 

In casa. Si ammazzano i majali. 



Meni Gubìt. 

Une cdde 

all9articul ,La chiampàgne Colombo< del Contadinell 

dell9an passat, 

fatto sù da fattarèi iù part brusghiàz su là attorvie, e in part 

induvinàz, e scritte par lis Paginis furlanis. 

A miò fradi Checco! 

Dèdichi a ti, Checco, chestis rìis, nell9 idee che, 

ripassànlis tu, ti puédin sveà la memòrie sore di chei 

dìs, che tu da frutt tu às passàt. nel biél miéz a ches 

culìnis, che incorònin la, Chiampagne Colombo, è, sùbit 

di Ja, il Prevall, e fatti sintì anghiemò une volte che9 

onde d9 impressiòns serònis e légris, che tu sintìvis al- 

loxe a schialdà il cur. 
Gradìscilis, che te lis presènti cun ver plasè. 

Romans prim dì del 1898. 
To fradi Peppi. 

1 

Meni Gubit. 
Cussì clamàvin, za quasi doi sècui, il personàz, 

che végni cumò a presentàus nella so vìlle di Caprìve 

e nellis vìllis vicìnis, par séi un poc plétt e tiràt su 

un tantìn di spàllis. Ma cun dutt chest l'ere un omen- 

zìn di biele vignùde, di mieze stature, dal zarnélli da- 

viàrt e alt, sott del qual 9a lusìvin doi voglìns neris @ 



par fa scrittùris, contràz, obhligaziòns, riceyùdis ece. 
ece., mentri a chel timps no èrin scuglis pai contadìns, 
nè ju avo buligàvin come in zornàde; e al vève un 
miez tiàrmid par contentà duch; e ricerchiàt di un 
conséi, 0 di un:judìzi, no l9usàvesa barbotà; al'favelàve 
franch senze cuviartis, mentri "a 1'ere d'un 8caràtar in- 
dipendènt e leùl. 

Lui l'ere a cogniziòn di dugh ju affars del pas 
e des famis parcechè sartor e barbìr.. Come :sartor, al 
passàve lis settemanis intò; nellis famdis, e là al veve 
occasion di viodi e di sintì; e come barbìt, ingrimandsi 
alla domènie di mattine te9 so buttéghe une folle di 
ùiin par spiettà la'volte8di vignì barbiràz, an Sintìve 
di ogni gust e di 8ogni9 color. Chesg doi mistàrs vi pre- 
sentàvin anchie il gièstri di fà del ben, di metti cà 
une peràule di pàs, là di drezzà iddis 8stuàrtis, di justà 
disgùsg, di comedà cuestions odiòsis, di mètti lis robis 
al lor puést co9 lis viodève intrigadis da zelosìe, da 
malìzie, da invìdie, dal spìrit di vendette 0 di part. 

Meni, Gubìt, cul so fà franch, leàl, disinteressàt, 
l9 ere l9om di fidùcie, l9ere amàt e stimàt di dugh.... 
la so peràule ere tignùde par un vanzéli, mentri no la 
lassàve mai chiadè in fal: a ce che uè al disève blanch, 
mai si dave il cas plui,tard di sintìlu a dî neri. 

E chest biel caràtar, chestis biglis qualitàz, sa- 
veso mo cui che lis 8vève insedàdis nell'anime di Meni 
Gubìt 2... pròprit il vecchio cappellìn di Corone! 
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Il vecchio cappellàn di Corone. 
Viodìn di metti assieme cun d9u frègul di èrdin 

la 8deseriziòn 8sdavassàile, che 8une dì del passàt autùn 
în veghion di Corone mi ha fatt, daùr une me ricérghie, 
dei traz de9 vite; che al menave chest 8venerand pastor. 
Oh! nellis9 popolaziòns Ja membòrie dei pastors, la'di 
dui vite'integèrrime e 8esemplar, modellàde aî 8princìpîs 
della 8duttrìne di Crist, ha semenùt buìnis massimis di 
moràl cullis peràulis e sore*dutt cul esempli, la memò- 
rie, o dìs, di chesg saazèùmin a viva lung è passe 
di' generaziòn in generaziòn come 8une manne'sui'tra- 
vàîs 8di cheste val di làgrimis 8a rallegrà il cur, a 8ce- 
mentà la fede. Ecco ce che mi diséve chest vecchio a 
propòsit di cheste meinòrie :' mò nonno 8i contàve a miò 
pari, che di frutt, lui, miò nonno, al lave sulla puàrte 
del cimitèri la vìlie dell9epifanìe cui altris fruz a chiapà 
la maschiùtte di ulìv, che îl chiameràr al dispensàve, uhe a 
ogni famde, 8onde cun jè tirà nel doman l9aghe dei 7ré Res, 
(che anchiemò in zornade si use a benedì) sui chiavéz dei 
chiamps culla f&de di 8preservà i racòlz das disgràzis e- 
lementàrs'e das'bèstis dantiosis all9agricolture.*) Chestis 
maschiùttis vignìvin sbrojàdis cun dutte la culumìe dal- 
I Ulivàr antich, ai pis del qual si chiattàve Ja sepultùre 
(e restàde simpri intàtte in rispettose memòrie di chest 
bon e chiar cappellan, 8che 8dentri 8al'durmìve il siùn 
dei jusg, e attòr della qual, nel dì di8duch i sanz, s'in- 
grumàve la jnt a pred un deprofuudis. Oh! in tros paìs 
si consèrve= chiare membdrie di cheste gròne d9àur di 
predis. Cussì par eseinpli ca a Romans si sint simpri 
anchiemò a nomenà i doî benedè ple Pèsler e Gre- 
gorat, che sul princìpi di chest sècul han Jassùt in' cheste 
ville8 un abbondant ereditàt di affièz e di santis  me- 
moriis 8allis pecorèlis, stadis 8affidàdis 8allis patèrnis lor 
curis. 

*) Vida Epifanio! Contadinel! 1856 an 1, 
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Il venerànd cappellàn di Corone l'ere un stamp 
di prèdi tajàt alla buìne, alla maniere di chei timps, 
di manièris 'Selèttis è dignit di' cidte simpri dolce 
e allegre cun dugh,, che inspiràve rispiétt e a so timp 
anchie confidènze, nimì capitàl dei petéz e des ghiàcaris, 
par cui ju sglonfebùfulis, ju intrigànz, ju ;speculànz in 
erostis e rusumùis, lis trombettis ados. vos; ju spazza 
dors: di. false, monède, no ..chiattàvin mai. viàrte: la .s0 
puùrte. par, vé ascolt. 4 Ju, contrasg ;nellis,: fambis, ju 
afiars del cumùn, ju battibéchs dei dodis. de= bànchie 
no.ere robe: che j' entràve, «parcechè al capìve di, no po- 
déle. simpri. compagnà cul; delicàt e sant so ministèri 
E par chest no si messedàve mai in chesg; affars, nei 
quai.'i viodève il perìcul; di. piardi la so indipendènze, 
il erèdit, la dignitàt de so yidste, la popolaritàt che ?l 
gioldève, il perìcul di chiadè; tant in jù di vignì cen- 
suràt, raffrontàt, malmenàt, e piùs.. mentri in duttis 
lis, questiòns, là che végnin lis passiòos in:bullidùre e 
a urtàssi, la part, che va a soccòmbi, no iinglattìs cussì 
alla lizère Ja, piardùde, battàe, e no dismentèe lis per- 
sònis, che han contribuìt a fàji metti lis pìvis tal sace. 
4 Voléso,;al làve, disìnd. al. petulànt, all9indiserétt, che 
lu sollecitàve a favelà sore une questiòn. mondane qua- 
lunque, voléso di me un cons sincér, disinteressàt ?. 
ben, soi pront.in qualunque momènt.. ma;là, mostrànd 
cul; dét, la glésie, là al tribunàl di pinitìnze, se us plas, 
einfùr di là, .infùr .che tes veretàz del vanzeli, fradi 
miò chiar, jo no mett man in.;paste, e no mi chiattàis, 
ne, mi chiattarés mai a chia: Jo no cognoss, che ju 
aftàrs del miò maòstri, che son chei di lassù, e mi tén 
in dutt e par dutt allis sos peràulis, che dìsin, e senze 
riravdltis, dutt il concétt. del contegno di nodltris phars 
minìstros di Dio, e son: Regnum meum. non est de hoc 
mundo... veso capì No? Ben us li9 dirai in fuilàn, 
e. no sbrumàt.. dl mid regno no l'è di chest mondi. A- 
dunchie jò hai di lavorà pel so regno, pe9 vite dell9altri 
mond, pel regno del Cil, pe9 vite eterne dei pùars fioi 
di Eve, affidàz alla me dèbule cure, e... un fich pes mi- 
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sèriis di8chest:mond; che a si lis'mèttjù; si lis volte, 
si lis viést esi lis'petténe daùr des stagiòns, 8daùr dei 
tìmps; e8che pàrin fattis a pugste par distirà sulla strade, 
che 8mène alla:salùt; -dugh'juvintòps pussìbii par! fànus 
chiadè cul 8nas partiàre' e par fa rìdi l9amigo Belzebù... 
mi veso capìt?... ben 8chiòlit cumò ame pròse, e lait 
cun'Giò... addio! 

Prè Nadal, 8che cussì si :clamàve chest Cappellàn, 
dopo di v& mittùt di'bande il necessàri pal8s0:mantigni- 
mènte par chel divso sur da+cuil'ere assistùt,. il 
restant' de= so schiarse 8prebènde lu dopràve par judà 
qualchi par impotènt; qualchi matàt disgraziati E la 
caritàt la fasàve cum 8discernimènt, 8 a doîricìli, là dei 

vers bisugnòs, e 8di rar alla puàrte, 8parcechè al temève 
di nudrì il vìzìi e la 8poltronerìe, mentri anchie a, chei 
timps si fasòve pùar.plui di un par mistìr. 

Restàt Meni Gubit all9 etàt di siett 8agm uàrfin <di 
pari edi mari, e senze un parìnt, e senze un amì, che 
°l vòsevub compassiòn !di lui par stuàrzji une fatte di 
polènte; par dàji 8un 8chiantòn te9 stalle o sul itoglàt par 
covàssi; viodìnlu 'cussì bandonàt e a 'rondolàssi 8pes strà- 
dis 8sun sè 8stess, dopo di séisi 8consèàt cun so sur, è vèé 
ripassàt il; bilànz de9 so entràde, ravuardansi 8des 8pe- 
ràulis del Signor: lassàit che è fruz vegnin a me, pen- 

sand 8anchie che chest 8frutt no '] vève nissùn, che In 

drezzàs sulla buìne strade, 8dal dìtt al fatt senze altris 
riflessions, 8e nella fede del Signor, al'corrò a Caprive 

a8domandà 8chest uàrfin 8al Deàn, il qual, si po lome 
crodi 8 can cetant 8plasò che lu consegnà in ches buìnis 
nians;viodìnsi anchie sollevàt'di une gran' responsabi- 
litat. In chel'dì istèss Meni Gubìt al tornà a cuistà il 
pari e la mari, eil cappellan al provà nel'so 8cur la 
soddisfaziòn 8di 8vè raccolt sulle strade un pùar diseredàt. 

Meni Gubit in. canoniche. 
Ed'ecco Meni Gubìt che 9l ven presentàt: da  Prè 

Nadàl alla sur come: òspite in canòniche: 
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Tal domàn di. mattine Prà Nadàl al sfidà (l9 inzòn 
ella braùre:del so vecchio;,sartor par giavà, cun qualchi 
zonte; un: vistìt. manco mal: pal frutt, fur :di.un vecchio 
so; veladòn; «@-la sur, si: metté a:sgarfà. fur:di une, .casse 
di robe: vecchie par prontai ;cul strettà, «cul istoronzà e 
inblecà il necessàri di. blanghiarìe: 

Prè Nadùl al scomenzà sùbit, in compagnie di doi 
altris fraz di;che'etàt, a insegnàji a Jèie a serìvi. Os- 
servànd in,.Meni 8une buìne disposiziòn. a vimparà,, e une 
intelligènze abbastanze.viarte e. pronte, si occupare di 
lui;qualchi. miez' ore di plui che no dei altris doi. 

E,Mevi si mostràve. grat e premuros,sviars.i sigi © 
benefattors. Al' jevàve ogni mattine appene. dì; al spae- 
cave.e al sbursinàve.il:gabàn. del. prédi, . i, nettàve-lis 
scarpis eial lustràve lis grandis. fiùbis d'arìnt, (che:èrin 
saldàdis parsore,.i evlis 8pizzulis sui 8einturìns par saldà 
lis braghessis curtis! sott.i zendi. (AL lave a servì: messe, 
al judàve,.Ja..sur, donne Jacume; nei pìzui lavors.-di 
chiase,, a sbortà e a bagnà:!nell'ort. Di, vendèmis,; al 
jevàre appòne l9alhe;-al: corréve ital caséll, chè Prò Na- 
dal] re un'passionat. oseladòr, al tindòve chei pai, sore 
dellis cui vermènis:/a.podévin rivà i siei braz, al met- 
tève Ja filàine, al disponève i reelàms, sal preparàve dutt 
chel, che al pedève; par che Prò Nadàl al chiattàs dott 
pront, nel; vignì fur di messe, 8E; fatt chest, par.no..sta 
dibànd,..a Jì attòr al ghiapàve su zupéz e gris pai. re- 
clàms:: Prà. Nadàl, appene rivàt;. al percorrève dis. filis 
dei pai; al finìve di tinditi manchiànz;-e/al lave. mani 
festànd. al frutt: il so aggradimènt; ve 8i si mostràve po 
dutb.raggiànt: di contàutin.:ches. mattìnis 00° il frutt 
"i vignìve. inewìntri cun» qualehi uzzellùt viy in man 
ghiattàt. imbredèàt, dal. cas 8sulla vermène:... mo bray, 
chiarezzànlu;'i disère; chest. al va tant ben a dai: uu 
po9 di vite a chei di ir, miez crepàz, che vin tal sghai- 
polòn, fin che an ghiaparìn di àltris, 

Ogni di, tarid Vd'istàd 8che danvidi= purchè il timp 
Iutves permitùt, Prè Nadàl nel dopo di misdì al Jàve 
fur pei chiàmpsia fà la so ghiaminàde, e al. menàve 
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quasi!simpriecun sè ilso udirfin, e i.ghiamps;. i praz, 

lis iplantis, vi flors, lis bèstis; l'àrie,; ll aghe; il cil Mi 

dàyin8abbondànt: argumènt.di favelà e disfai cognossi 

lis: bellezzis 8e lis-richiezzis de' nature, 8e i vantàz, che 

Lom cul lavòr al'po! giavàidi je, fasìudgi nell9 istess 

timpapprezzà la grandezza eila bontàti del 8Creator. 

Chestis ghiamibadlis, che: contribuìvin tant ben alla 

so'salat e «èrin di vistruzionial so udîfin, Ji servìvin an- 

chiedi mièz 8tiàrmid par là pes stradèllis, 8pai 8teràz, 

di lung i rivài, a zigh zag di cdive di là cul find im- 

bàttisi,. cussì 8come! dal càs, cui siei cristiàns; \decupàz 

nei lavors 8campèstris, 8onde9 barattà. cun 8lor quattri pe- 

ràulis. (E ju'argomènz; 0 9i vignìvin pronz dal momènt 

nel 8viodi 8a Javorà, o si ju eréàve 4a a qualchi. distanze 

prime di rivà dongie ravuardànsi di ce che.al veve sin- 

tùit 0 léttin fatt «di agriculture o di domèstiche' econo- 

mìe. E chest al praticàve cull'intenzion! di zovà ed'ine 

ghiaminà sulla via del progréss la sojnt, 8e lu= fasève 

anchie cun dugh i riguàrz pussibii par: no uffindi-1 a- 

mor propri» di nissùn; e:senze dassi 19 arie dii mestri, e 

nel: zirà anchie;la peràule in mud;' che lis conseguènzis 

véssin vad di 8chiadè da sè come dal'8àrbut i pirùz ma- 

durs, 88senze fà sospetà la so intenziòn di vé wolùt-r: 

zùnzi chest occhest' altri scopo:::. E cussì par esempli 

4 Bon dì sar Domèni!.:' bon cuinzà iu 8chestis:biglis 

zornàdis ? 
= Ma proprit'a favòrial va il timpe 

4:Ohligi, -senze vint, senze fred... lenon po. E 8chel 

chiava0lì, Jutiràis'a vin? 
VAI vastant ben. 
4Seusdit .se.%0 mett: lame pezzette,,.. ma ;eppul, 

vedè; mi varés: parùt plui a' propòsit chel; «che cumò 

devànt lu vés tajàt fur.... l'è un amud di viodiril me 

capìso; ma, daùr de9 me-:pìzzule sperienze, ju chiavs biéi, 

liss, dréz, cun grops rars, come chest cà; valmaneo tal 

mecortj saveso; 8a frùttinpoe, e trop'di manco di chei, 

che ju' han ipluitost: fiss... cussì anchie nei pomars: ches 

menùdis, che van sù drettis, biélis, lìssis no-son di 
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lassà, 8mentri che, iin pi?di chiariàssi di #ors.e di-po- mis; dan.sù: zupànd 1 umor pe9 (proprie ipanze..a dutt Scàpit dei ramàz,. sui: quai 9a!son nassùdis 8mi 8prodùsin chei drezze fambis; xedè,:iche stan! plens e passùz, senze séi di ajùt, ma;anzi dì dan'alla famde 
4.Meramenti;..sesul:che ti gi la dìsi; nosmi quàdrin nanchie ami: chestis menàdis morbidòsis, ma.ce vublie, par fàun-lavòr, che: "1 pari bon,: jessìnd: clie-che' altre no:mi dave trop.ben in vote, : mi 8soi: risolt: par 8cheste Volte: a..lassà. cheste «cà, 
i Eh! no; dis mighei che vèvis fatt mal Jo; at un: me parè chest....': dal rest: us dirài;. che -ce9 che 71 pac:bon, no simpri.al itorne idi.vantàz. «cul favelà -s%in- tìndisi, e passarài di cà chestis: vendèmis:e farìn allòre lis -nestris! osservaziòns-cui faz alla man. 4 Anzi, anzi.!. ogni quali:volte che si degherà di vi- zinàssi, je mi. farà. un plasò. 
4Stàimi ben. 
+- Dio lu. conservi. sior Cappellan 

Plui:in-là; inbattìnsiin-un altri contadìn;. che: sul terràz-al.voltàve. i, bîs,; -tacaz 8alla grape, che la \vèye fatte \passà sul! formènt,. viarzìind. la sghiattule:. cà une prese: sar Antoni. ce oléso! Dopo-lascuviàrte dell9. A- mèriche, fra lis. robis buìnis, che nus son vignùdis di là, la vin 8cuìstad anchie chest viziùt;. che paràltri al puàrte anchie dei vantàz, come par esempli a mi, che, dopo che 9o nàsi;;ino patìss plui «di :chei ingòmbros. di chiàv;, che mi dàvin tant fastìdi. (Se«Prè Nadàlal vés Virùt in zornade, ce tiràde che "l: varés: fatt cuìntre Ja pipe, il cìgar e il spagnolétt, e in 98specialitàt cuintri lincùriedei genitors-di lassà fumà i fruz, che ur puàrte grang disòrdins mellis;.funziòns :del cuarp; . del stòmit del cur) dei polmons, ecc.) 
4 Oh! cussì«va; ben, une grappàde lizère, cumò.alla viarte, sal forment, màssime co9 l'è mòrbid. e fiss. come chest, l9i.fass: tant.;ben.a "mov da croste attòr; lm nette dal: jarbàz; (che eumò sal. stà par: puntà. fur... ben po, ben: po. 
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4 E.'o gràppi anghie, sior Cappellan, par fà une 

prove. Il paròn mi ha mandati une sachètte «di semènzis 

par buttà fra il fonment, 8onde vé, mi.ha! dit, un par di 

agns di: sòguit: del bom fen pas bestis. i». 

4 Viodìn, viodìn.... benon, Trifudi! 

4 iZerfdi, mi ba dit il patòn. 

ne'mrifatisZatsi, 0 Zerfui, cire» 

istess.;. 8O hai mo tant gust, che cussì v 

a provàlu in: chest. pal è» sùbit che 

nel libri, des: mes memoriis-registrarài ;cheste fortunade 

date; «e il yuestri nom vudi che "1; passi valla posteritàt 

ravuardat e benedett par ve introdotte cheste > risorse, 

che è anchie une maniére di dà riposo cun vantàz alla 

tiare, e difaighiapà fuarze e,vigor a pro dei  raedla, 

che ha in sèguit di-puartà. 

4 Che mi scus fin che mi. dis iche varài, man- 

giadùre, 8a sin d'accordo, ma:che la tiare cul; prodùsi 

'a polsi e anchiemò s' ingrassi, 9o no capìs. 

4 Polsà. e ingrassàsi simpri relativamènti ;! e mi 

spisglii. Chest. pezàl no 9l starà di band, e .senze lavo- 

1dlu par un par di. agns; us darà mangiadùre, che pur 

son bez; ossèi che val al par del:gran; e initant al pol- 

sarà e si.rifarà des piàrditis vudis dai .racedlz, che l'ha 

madurìt in antecedanze, 8esal.ifarà «magazéni di mudri> 

mòènz pai racdlz, che. mettaròs: dopo. 

4 No capìs- come il:Zerfdi crescind sore di cheste 

maitàt la puddi ingrassà, mentri, per baeco; par Vivi e 

cresci; al dovarà tirà fur da tiàre il necessàri nudrimènt, 

e par conseguànze al (dovarà simpri  smagrìlu! 

4 :°0. soi mo tant content, copari Toni;-di. sintìus a fà 

des osservaziòns, chè. cussì 8mostràis di vé une cusciènze 

par no vinglutì: come i9 fruz di 8fàsse la pàpe; 8che. ur 

ven 8mittàde in bochie.... cussì mi. plùsis : rasonà, sclarì 

ce9 che no par clar, restà prime persuadùz, e dopo seguì 

cun-ciart fondamènt; lis. gnovitàz, che végnin indicàdis 

par buinis e ùtilis in fatt di agriculture, Ed: decomi; 

mijòr.che porài a spiegami. Duttis lis:plàntis par vivi, 

par cresci e par fà semènze, par multiplicassi 9a giàvin 
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il necessàri nudrimènt e dal terén e dall'àrie!.. dal terrén: cullis bochiùtis; che 8si chiàttin: sullis ;radrisùtis, @ dall9 àrie 8cui 8pòros osséi 8cullis bochiùtis, che sighiàt- tin e sore e sott lis fadis 8e sore di duttis' lis pàrz fur di tiare. 
4 Za che l9ha capìt che 90 soi Gurids; cussì che mi perdoni se desideri!di cognòssi ce9 nudrimènt ché l9àrie la. po? dà 8allis9 plants, , il terén, 8avìnd' in sè umi- ditàt;ve-jessìnd 8une paste di diviàrs materiài, capìss che al po" allis' radrìs, pastanddis dentri, dell'umor, dei sùgos' confacènz a lor, mà l'àrie, par diàne! ce' puédie mai dà ? 
4Veso mai viodut vo a cresci plantis 8suì murs di- rocàzie sui (cops, 8e anghie ssullis: 8pigri9 nudis, come ardichides salvadis, rude di mur, rizùi, mùschios, 8liché- Dis, e à'tettà!d'istàd; cun dutte la8arsùre, come che fossin' in mugl te aghe? 
4 Altrichè! 
4 Bonisiup' Umiditàt, a lor neces: rie, 8chè, pardìne! il mur ve la pigro è il cop no puòdin vèle ne dàle, Ja giàvin dall'arie, 8eil nudrimènt la plui part anghie dall9 àrie; ché Ja murdé; la piùre 8e il cop no ur puédin eédi che inquantitàt assai limitàde 4 Lis plàntis, che cultivìu, 8final 8moment: della fluridùre; trop. del nudri- mènt, a lor necessàri;: lu giàvin dall9 àrie;: nol è che all9 èpoche» di ingranì, di madurì-la semènze, 8che ur occòr: une: grande 8quantitàt 8di nudrimènt, e: chie no ur po= 8sei .somministràt che parla màssime: part 8dalter ren, e par'[conseguènze ju'racedlz di gran smagrìs: Une «vore il'iterrén) e trop. di plui 8di chei 8ché si tàin in'stat di jàrbe. E a. confermà cheste veretàd, us darai une spèzie 8di prove; M° immàginiche varés anchie vio- dùt-sullis muràis altòr dei bedrz.0 sui cops dei portons diventranze, 0.sui cops des Stàlis, qualchi: giambe di siàle' a fà 8biele mostre di 8sè in primavère fin a metti fur lu8spich..» 

4- Eb!-cà @.là ogni 8aù si viddin chestis: maravdis: 
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4 E varòs osservàt. a 8serofàssi jù appene o«poc dopo 
dat fur lu spich. 
+ Anghie. 
4 E isi veso mai pajàde la curiositàt di tirà jù 8che- 

stis giàmbis par viòdi ce che han tal spich? 
4 8Anchie, e juste mo l9 ari passàt, che an vèvi dos 

sui cops del chiod, e no sai di dulà vignùdis, chè siàle 
jò no 9n d'hai mai vude tai miei ghiamps! 

4 E vés chiattàt di bigl gran dentri del spich? 
4 Falòppe dabbòn!.. un segnàl di robe ingrizignìde 

tal fonz senze stamp di gran, e senze piz di farìne. 
4 Adunchie segno evidènt di no vè vut ches'giam- 

bis dal lug, là che.èrin nassidis, lis. sostànzis. neces- 
sàris par podò formà e madurì il gran. 

Da dutt chest, senze vignì fur cun altris faz, che 
podarès citàus, ma che bisugnàs là un mond plui pes 
lùngis par buttàusju in soldòns, mi par che dovarsssis 
vé capìt che un racòlt, fin 8che si chiàtte 8in stat. di jar- 
be, si contènte 8assai cun poc di:chel, che Yi po uffrì. il 
terrén, e che quindi Ju sgnàrve anchie poc, mentri un 
altri che si lu lasse formà e stagionà la semènze, oc- 
corìngi in chest ultim moment une grande quantitàt di 
nudrimènz terrenos, lu sgnarvarà, lu smagrirà une vore 
di plui. E par conseguenze se vo séatés il vugstri Zer- 
foi simpri in stat di jarbe e in flor, al smagrirà ass 
di manco il terrén di un9 altri raccòlt che lu lassarès 
madurì la semenze. Coltivànd perciò il Zerfdi a sedpo 
di mangiadure, no lassand passà il flor, chest Zerfòî 
in: jàrbe nol doprarà che une sole. part dei nudrimènz 
del terrén; 8che durand l9annàde si van separand dai 
granùz della paste del terràn par dpere del fred, del 
calor' de9 umiditàt, dell9 àrie! ece. ecc. e un9 altre! buìne 
part a resterà lì in riserve... di plui, lis fudis che si 
sèechin, e che chiàdin jù, e ches, che si stàchin biel 
sfalzànd e durànd la stagionadùre. sore lug e il tritùm 
di picdi-ece!, formin une cuviàrte; che và a marzì e a 
eresci la superfìzie del terrén di materiài nudritìvs, 
vèrgins e adatàz ai racòlz, che sarés par métti in sè- 
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guit. Eeco dunghie chela coltivaziòn del Zerfdi 8a è in 
ciarte manitre un dà riposo al terrén e8un mud di 8con- 
tribuì a rimettilu e a rìndilu sentòs di puartà da gnuy 
i.sòliz prodòs di.gran.. .!no.sai po.se.mi sei avonde 
spiegàt? 

4 Mi par-di vé capìt, e 8div podè lavor: 
lusòr. IRE A 

Niemò une, e simpri sore ju stess princìpi 
une prove palpàbil e immediate di chest 8riposo. risto- 
rator. «Nella tiarze primavére vés di semenà la blàve 
sul pébi.. 
4 Che sarés mo a dì? 

Sul .pély cval'a dì vés di semenà la blàve «senze 
spiettà di vé fatti prim.tai, ma sul Zerfdi sùbit che 
9l varà 8ben sverd&àt. Cheste ùltime tose la sagrificaràs 
cun gran9 'vuéstri vantàz, mentri e il fuèjàm >fresch e 
il radrisàm; che9 voltarés. culla. vuàrzine, a. serviràn 
miti di une buìne ledamàde: e viodarés ce9 razze di 
blavàr che varés! 4 E'sore di chesg princìpis, cumò 
che mi sovén, 8o varés di fàus cognòssi un9 altre pràti- 
che, da cui si po9 yé une risòrse in manchiànze di ledàn. 
Ma us hai fatt piàrdi uè, cullis mes chiàecaris avonde 
timp... a un9altre volte... 

4 No, no, chè chest no si clame piàrdi timp, che 
mi conti pur, chiar lui. 
4 Allore savéso ce?.... Mandàit cun vuestri fì a;chiase 

i nemài, 8e vo! buttàit cumò sulle tiàre motte da grappe 
la semènze9 del Zérfdi, e jò intant mi slungiarài fin ca 
sù... spiéttàîmi, e larìn a ghiase, ghiaccarànd assi&me: 
4Anchie... e che si còmudi, e jò lu spiettarai cà. 
4.A bon riviòdisi. 

Dopo une miez' ore, Piè Nadàl 1 ere di ritorno, 
e Sar Antòni al vève juste finìt di buttà l'ùltim pugn. 

4 Cumò, viddiso, laréssin tant ben un quattri gottis 
par favurì la nassiòn. 
4E:'o speri che vegnaràn, e cun cheste sperànze; 

viodìnd:la Basse plene, che mi 8soi risòlt a fà uè che- . 
ste vòre. 

cun plui di , 
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Si cubiàrin e's';inchiaminàrin viàrs ghiase: 
4 Ecco ce che volèvi dìus: se vo par'esempli chiap- 

pàssis sù lis semenzis de9 Ravìzze (Bràssica: campe- 
strîs), che nass spontànee ein abbondanze tei ghiamps 

e che flurìss'in primavère a buin® ore, 8e la but- 
sis' pai agàrs sùbit. solzàt.il cinquantìn, varèssis in 

primavère ju agars plens di cheste jarbe sflurìde la qual 
se8al moment di metti la blàve la tajàssis e la disti- 
ràssis pai agàrs, e la sotteràssis culla9 vuàrzine 8dopo 
di vé semenùàt parsore Ja blave, vo varéssis une prove 
del fue e de9 fuàrze che ha la jàrbe in flor par animà 
la vegetaziòn dei racòlz, che 8ur vègnin 8semenàz par- 
sore. E chest par la rasòn, che cull9arà sott la Ravìzze 
si va 8a torià alla tiàre dutt chelche jé 'iha giavàt 
fur par cresci e sflurì, 8e di plui a regalàji dutt chel 
nudrimènt che ha tiràt dall9 arie, chiattànd cussì la bla= 
ve un accolt rich di nudrimènz, è za preparàz e ridòz 
al pont di servì molto hen alla so pròspere vegetaziòn: 
E cussì podarè: 8a cun altris  semènzis, 8semenànlis 
a timp par vélis in flor e podò aràlis sott al just mo- 
ment di semenà altris prodòz. 

(In zoraàde Prè Nadàl'invèce di suggirì di cugi sù la se- 
menze de9 Ravìzze salvàdie, 9i diréss di servìssi. di semenze di 
Ravìzze cultivàde ossei del Ravizzòn, o ben anchie del. Navòn, 
une spezie di raùz (Brassica Napus.) 

4 Anchie cheste ;viodarìn di, provà. 
4.Ma anchiemò une... . vorés, capiso, che il vuéstri 

nom al vès di passà ravuardàt e benedett allis. futuris 
generaziòns. anchie. par l9introduziòn in chest paìs di 
un9 altre gnovitàt, che9 cioè del pan: del puarét.. . 

4 Che sarés mo. Sior Cappellan? 
4 1 pan del puarèt. (cussì al favélle Prò  Nadàl.za 

quasi doi sècni). si clame la patàte o patàchie, che. ma- 
durìs sott tiare, sullis radrìs di une. plante,, (che dai 
betànichs je distìnte. cul. nom: di Solanum tuberosum. 
Sullis radrìs di cheste plante si svilùpin des escrescèn- 
zis, des erùgnnlis, dei pagnutèi polpos e farinos, assai 
nudritìvs, e bogns a mangiàssi tant sott des bòris; quant 
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lessàz nell9aghe, 0 cussì senze quinzà o tajaz a fettis 
cuinzàz 8in. salate,; 0 anchie in mignestre compagnàz ai 
fasui.e vuardi. 

Sore. di. chesg pagnutèi si chiàttin. div 
che servìssin, inyèce di semenze, par multiplicà la plante 
In primavère si .tàin chesg pagnutèi in boeòns, cull9 a- 
vertènze. di conservà sore di ogni bocòn un di ch 
voi; e si méttin in tiàre,alla profonditàt di cirche mi 
quarte, e alla distànze un dall9 altri di cirche tre quar- 
tis.: Trattàndsi di plantisiòns nei chiamps si.cuviàrzin 
culla vuàrzine dopo di véju disponùz nei agàrs coltàz. 
Quand. che i mòis han l' altèzze di cirche une quarte, 
si.-sciélz il plui vigoròs esi .tàin fur. chei. altris, e sì 
dà.la tiàre: come .alla blave. Plui tard si spàdin lis 
plàntis dai flors di man in man ;che sal fur, e final- 
menti: quand che. Jis futis inzallìssin e la-plante mostre 
di.vé fiuìt di. menà, là im Avost, e di:ce che si ven a 
persuàdisi cul voltà fur culla vàngie un sterp e ehiat- 
tànd sott une bielle còve di pagnuttéi gruéss e madurs, 
si fas la raccolte cun timp sutt. 44 Un Capuzìn, che 81 
vignìve da Spagne, e che za trè agns si ere fermàt une 
guott d9unviàr a durmì cà di me, mi ha fatt.il regàl di 
doi di .chesg pagnutéi, di dos patàtis, che 8] yève cun'sè, 
e mi ha insegnàt come 8che dèvin sei cultivàdis. Nella 
seguent primavère, chestis os patàtis lis hai dividùdis 
e lis hai mitùdis® nel! me ort, e in 8Avdat 8hai 8raceòlt 
une tamàite, e l9 an passàt 9o hai raceòlt no sai nanchie 
jò ce grum... han d'hai mangiàdis chest unviàr une 
vore; e. ad9 ° hai parstornà a semenà umdi chesg dìs, 
e par dàus8po anchiea vo une porzion onde. vévis di 
sei il prim a Mèttilis tei chiamps in:chesg pais E 
viodarés che si chiattai content di cheste pome tant 
buìne; che madurìs sott tiàre, che resìst al sutt, e che 
no'tem la timpigste: 

4 Dio i rimèriti sior Cappellàn lis mil voltis chest 
regal, che jò lu'ricevarài con ànim grat e ricognossìnt. 
sèel benedett! 

= A so timp us consegnarài une tamàne, e us dardi 
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une istruzi iòn plui eagle par cultivàle. E viodar 
che no bandonaris plui la so coltivaziòn, e 
seguìdo dai vudstris amis; airquai ivo ve 
semòènze; è-une porziòn adi spatàtis 
ricòri al stratagemo, di cuissisha servì 
par propagà cheste coltivaziòn nel so regno, 

4 Che mi conti, lu pidi, chè mi ha mittùt proprìt 
in curiositàt o) 
4 Chel rè desideròs: d9 intro dida de 

patàte in Pranze, dopo diviàrs tentatìvs faz cun poe ri- 
sultàt,. si pensà di lesghià la gole di nadàgn dei coata- 
dins dei dintòrnos di Parigi, che a fuàrze di sintà a 
predighià de9 utilitàt di cheste plante 9a wèvin mittàt, 
cussì par curiositàt, qualche strop nell9 ort; 8 
puartà dal so zardinìr dos. maschiùtis sfturìdis 
tisj une L e gnà alla regìne cull9invìt di mbttile:tal 
sen; e l'altre se la mettè lui stess alla bottonère. del 
vestìt, e lèrin a messe e po in zir pe9 cittàt. Ce oléso! 
Di simiis, di adulatòrs no l9ha mai patìt di fidtt il mond, 
eil flor de' patàte al. deventà di mode, e i-parigins 
sùbit a tiosreliata ea molà jù franes senze sperà 
par vélu. L9an daùr sì ripetè chest % ì 
passà nellis provìneiis, e cun lui Ja su 
per fà hez. E cussì a poe a poc la coltivazion de9 pa- 
tàte si è generalizzàde par dutte la Frauze. i) 
4 Mi plas, e tant l9artifizii. 

vo, sar Antoni, senze séi rò, podarés cun grande 
EROE, propagàle fra i vuéstris amis e cognossìnz 

E lu farai ben vulintìr. 
= Teo a so timp la tamàne di patà 
4 E grazis; grazis, Sior Cappellàn! 

0%) Viod la note nel fin, 
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Meni Gubit franc dal mistir, e il progett di 

distacc dal so Benefattor, e la muart 
di chest bon predi. 

Rivàt Meni all9 etàt di dodis agns, Prò Nadàl lu 
mettè al mistìr dal so barbìr, che 9l fasòve anchie il 

sartor. A gustà, a còne e a durmì al vève di ghiattàssi 

simpri in canòniche. Il fruttàt, che si puartave simpri 

ben, a 18 agns l'ere frane dei doi mistìrs, di maniére 

Di il so principàl, che l' ere inamoràt te9 so condotte 

e tes sos manitris, chiattànsi a séi sol, e za indevant 

i camevài 9i vignì a fai Ja propueste di lavorà in so- 

cietàt; e il negòzi fd prest concludùt cull' asséns, che 

s' intìnd, di Prè Nadàl, al qual Meni si/vève rivolt par 
conséi e per l9 approvazion. 

Ju affars chiaminàvin avonde ben, e Meni, avìnd 
in canòniche la spese e il durmì, al scomenzà a mét- 
tisi di bande qualchi sold, seguìnd lis màssimis, che 8i 
lave insinuànd il so benef: ttor, fra lis quals chè ché 
bisùgne séi previdènz in chest mond, che l9 oceòr di 
pensà nei timps bogns pai bisùgus dei timps ch 
val a dì pes disgràziis, pes infermitàz, pe vecchiàje. 

Dopo qualchi an di societàt, al vignì a murì il so 

principàl, che 9i lassà in regàl files di butéghe e 
qualchi tàttere di chiase, e Meni al cuistà duch ju a- 

ventors, e zòvin di judìzi, onòst, intelligènt e prudènt, 

come che 9l jère 9i sorridéve un bon avògnì. Par cui i 

parve une indiscrettèzze a continuà a vìvi a spàllis del 
pùar predi. E dopo di vé pensat e tornàt a pensà, une 
sére si risolv& di palesà il so pin: ra Prè Nadal, e 

ghiapàolu pe' man, e puartàndle ai lìvris, e cullis là- 
grimis 9i disè : jò no podaràî mai ricompensàle del ben, 
che mi ha fatt....lu v simpri tal cur, e ogni dì 
préarài il Signor par che Ju consèrvi san e par tros 
agns anchiemò pal ben di chest paìs. .e varài anchie 
simpri a grate memòrie cheste buìne fèmine ca di so 
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sur, 8e préarài anchie par jé, che mi ha fatt 8par tang 
agns di mari amoròse, 

4 E che tu voréssis mo dì? al sozunzè Pre Nadàl 
dutt maraveùt e restand di clap a cheste 8improvisàde. 

4 Vorés di, e 8cà si mettò a vaì da disperàt'4 vo: 
rés dî che in gràzie de9 so assistànze e des sos primu- 
ris, 8e dei siei conséis di pari jo soi rivàt a podémi 
cuistà da sol la spese, e perciò mi par une indiscret= 
tèzze, anzi un pechiàt a-continuà a profittà de9 so bon- 
tàt, de'so liberalitàt, de so caritàt, mentri che cheste 
so beneficònze podarés lù a vantàz di qualchi' altri in- 
felìz, che 9l podar&s chiatt nei pànos, 8in cui mi 
chiattàvi jò, quand che je mi ha racolt meschìn sulla 
strade. 

4 0h! chest po no!...no sarà mai ver... métt su 
buttòghe, lavòre, ten cont. e pense pai tiei bisùgns di 
un9 altre di...e cheste puùrte 4 ténlu ben a menz! 
cheste puàrte che resti simpri par te daviàrte 
po hen bidle che tu véssis cumò di bandonàmi, di pri- 
vaàmi de9 to comp ..no po, e cent voltis no!.., 
mi àstu capìt! .e cussì sci, 

A cheste declaraziòn franchie è nette è coneludènt, 
Meni nol podè che shassà il chiav e 8abbrazzà il Cap- 
pellàn e uniformàssi come simpri ai siti desidèris e ai 
siei vol&s. 

E cussì passàrin qualchi an anchiemò assieme ih 
Gheste sante intimitat domòstiche 

Ma ca jù dutt. ha nn fin. Prò Nadàl; che l'ere 
vecchiòn, s'immalà gravementi, e Meni l' ere là, dì e 
gnott al so chiavezzàl a prestài da ver fì une premu- 
rose e amorose assistènze. Viodìnd a aggravassi simpri 
plui il'mal, e presentìnd la vizìne catastrofe, al mandà 
a visà, par ogui bon fin, 1 ùnich e lontàn parìnt, che, 
dopo de9 sur, il predi al vève a Mosse. E dopo qualche dì 
di pene, cheste biele ànime chiolò lu svol pal paradis. Si 
po' ben immaginàssi il dolor di dutte la popolaziòn per 
la piùrdite di un tal sacerdot, che par tanch agn di sè- 
guit 8i ere stat di guìde sulla vie della salut, di con- 
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fuàit nellis tribulazions, di pacificator nellis diferènzis 
familiàrs, di partecipànt allis làgrimis e ai dolors del- 
lis famdis. Ai prìms boz della chiampave munziàut la 
mudrt dell'amat Cappellàn, ecco dutte la jnt e zòvins è 

vigi sui portons a vaì assième ] amare e irreparàbil 
piardite, e a processiòns, abbandonàt ogni lavòr a rin- 
ghiasà chei che si chiattàvin nei ghamps e a vaì dugh 
assieme la cumùn disgràzi 

Meni al pensà sùbit di bandonà Coròne e di puar- 

tàssi nella so ville di Caprìve, indulà che par la prime 

volte al vève viart i vòi alla lus del soràli. Al fasè 
bit la propusste a Donne Jàcumo di seguìlu e di a- 

datàssi a vivi cun lui, mentri lui si elamarés filìz di 

véle simpri par mari. Ma il parìnt si opponè e la menà 

vie cun sè cun dugh ju garabàttui di ehi appene 
dàde la sepolture al sant om. Je partì dutte strente 
disperàde, e Meni 19 ere dutt-ingusìt dal dolòr di no 
podè mostrà plui risolutàzze par trattignìle, jessènd che, 
e dal contégno e dallis perdulis del parìnt, al capìve 
che nel di lui stomi 9a mulinàve Ja zelosìe di interèss. 
Ma no 91 podè fà di manco di dji cun ànim dav 
risolùt: Donne Jàeume, mari me! parqual si sè 
costanze, che us puédi puartà il desidèri di tornà a vivi 
cun me, ravuardàisi che par vo9 9a varàî simpri un 
puòst par sottettàus, e la chiase mè simpri la 
chiase vuéstre. 

) 

Meni Gubit di ritorno alla so patrie. 
Meni.si chiattà une ghiasutte a Caprìve **) e si sta- 

bilì la. L9 ere cognossùt par un bon sartòr e par une 
buìne man di barbìr, jessìnd che cul7so paron al làve 
nel ìn  Moràr a cusì nellis famdis e anchie a bar- 
birà, Une volte no èrin tang artesàns come in zornàde : 
la zovintùt si dave plui alla campagne, e vivève mior. 
E perciò manchiand nel luc un sartor, e il vecchio bar- 
bìr patìnd di tremarèlle, si cuistà sùbit une numerose 
clientèle par no tremà par vìvi 
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Ed ecco cà Meni Guhìt come che lu vin imparat 
a cognòssi fin da biel princìpi di cheste storielle. 

S' intìnd, che prime di stabilìssi, si vève presen- 
tat a chel Deùn, e che poi, appene rivàt al tornà a sa- 
ludàlu e nell9 istess timp a raccomandassi alla so he- 
nevolènze e alla so protezion. E sùbit si puartà anchie 
a rivirì chel Cappellàn, un zòvin da qualchi an mandàt 
dallis montàgnis di Jà in sù a occupà il pùest del vèe- 
chio, che 19 ere muart. 

Ecco l' incòntro di chesg doi : 
4 Che mi perdòni sior Cappellàn se vegui a distur- 

bale. Jessìnd vignùt a stabilìmi in cheste ville, hai ri- 
tignùt un 8miò dovè di presentàmi alla so persòne qual 
so futùr dipendènt in lìnee ecclesiàstiche. 

4 (chialanlu da chiav a piis) E cui ses vo ? 
4 Soi Meni N., che mi dìsin Gubìt, par 
4 0b, oh!...gran9 divertimènt me viodi vostra fazza... 

jò za sintut vostra nomenàuza. ..bon, bon....lét zustànd 
par porta Jà....a me no timp....jò imparà vustànd 
prèdica su par festa domàn... (e i voltà la schène) 
4 Lu rivirìss! (e fra di sè diel land fur) Si che sin 

di sede!....pùar miò paìs! E par sfumà la chiattìve im- 
pressiòn ri de tal anime da cheste asinàde, in 
di là a chiàse, al chiolè la stradelle, che mòne allis 
cullìnis sùbit fur del paìs. E l9ispiraziòn no podève sèi 
plui felìz, mentri l'àrie dolce, e profumàde dei pomàrs 
sflurìz, i verz tapé des rìvis e dei praz,  damascàz di 
flors a mil a mil, «ttor dei quai un brulicamènt sma- 

dai variàz colors; i cisòns e i boschéz 
battàdis dei rusignùi e dal sfrinchià des 

allègris pa s e dal piuléz e dallis melodiis doleis e 
confùsis dei ucellùz, cun parsòre alte alte gorgheggiànd 
e balland Ja odulute, come a volò métti in comunica- 
ziòn e in armonie l'àrie e il cil serén cun chest quadri 
inchiantàt della nature nel biél miéz della primavòre : 
lu 8sveàrin riclamànla all' allegrìe dei prìns àgns de' so 
vite, quand clie al làve vagànd e saltellànd par ches 
chiàris rìvis dei doi Rùssiz. E al sì fermàve ogni tant, 



e nol finìve di sazià di bochiàdis: di che9 àrie bene- 
dette inbalsamàde, e di contemplà di lassù di une bande 
la bigle e vaste planùre, che rìve final mar, e po lu 
compàgne ;jù. jù a piùrdite di voli, e di che9 altre il fe- 
cònd. bazìn, coronàt des fidridis. cullìnis del Cormonés, e 
cun, daùr. cucu pòntis altìssimis des Alpis an- 
chiemò blanghis 4-E.si po ben figuràssi ibat- 
tiz di. cur e-li i ìns, che 9l proyàve nel 
riviòdi chei lugs e nel ravuardàssi i zugs e lis. corsis 
fattis cui sigi compàgns di etàt su par ches rìvis e sulla 
sottostànt chiampagne Colombo, allòre pàscul in cumùn 
fra lis  vìllis lì, attòr, e nel slargià i braz .e strènziu cun 
traspuàrt.al sen, come par abbrazzà e strènzi val cur.in 
une volte la so pàtrie intèrie... oh! la pàtrie! la pàtrie!.. 
e maladett chel, che no la àme, dopo Dio, sore ogni 
robe, e no la sostén e no la difind!... e maladettìssim 
pò chel, che la.rinde. e Ja insulte e Ja disonòdre! 
Vignùt. jù, un'altri bisùgn. si sintì nel cur, di.là a bussà 
la tiàre benedette, dentri della qual 9a durmìvin. il siùn 
eterno i chiars sidi. genitors È cà l'alli 
sore di ches:cullìnis, si-convertì in un turrìnt di làgri- 
mis. Al préà la pàs allis lor ànimis e a che9 del so he- 
nefatòr. Requiem esernam dona eis Domine! Infelìz e 
meritèvu] di compassiòu chel om, che no l9ha fede in 
una vite futùre! 

In paìs no vèvin che ce favelà di lui, e dugh cer- 
chiàvin di vizinàlu, e di fà la so amicìzie o di rinovà 
la vechie. E lui al vève par duch la buìne cière e une 
peràule: frànchie e. affettuòse. al bisùgn sim- 
pri, prudènz e a propòsit, par cui Meni Gubìt al deventà 
prest in paìs l9om di fidùcie, come che lu vin presentàt 
sullis prìmis. di chest racònt. 

Lui al chiattà cun so gran9 displasè la so pàtrie 
ìn un gran9 hullimènt e créscìnt disòrdin moràl: vuére 
fra lis famèis, imormoraziòns e pi Culla. paziènze e 
eul savé.di barchie menà, e senze lecà cà, senze muàrdi 
là, al vignì a. capì là che covàve la giatte di tant disòr- 
din. Il perno; del fermènt l' ere in man del gnuv muìni. 
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Il gnuv cappellàn, par no cognòssi che poc, e plui che 

malamenti Ja l&nghe del paìs, no l'ere in bogns rap- 
puàrz cul muìni: no si capìvin fra di lor, e quìndi oc 
casiòn da spess di malintindùz. Une dì chest muìn 
simpri cul9 bon fin di viàrzi i voi al cappellàn, e di 
méttilu in uàrdie nel doprà ciàrtis espressiòns, che no 
significàvin chel, che l9ere intenzionàt di dì, ma che 
all9 incuìntri, dìtis in chel mud e in ches datis occa- 

siòns riescìvin alla popolaziòn mal acòttis, e anchie di 

offèse, valìnd a mostrà a dèéd ju difiéz del tiàrz e del 
quarti. 

Chest so ardimènt, il cappellàn, che si ritignìve 
infallìbil, i lu fasè pajà ghiar. Un parìnt di lassù, che 

da spess al viguìve culla scràssigne abàss a sglonfàsi 

ju drganos, si chiattàve in che9 zornàde in canòniche, 

è al stimà il momènt favorevul par métti in esecuziòn 

il dissòn, che da un piès lu madurìve nel so stòmi, cioè 

di fà la giambadòrie al muìni, di sghiavalgiàlu e di 

méttisi al di lui pusst. AI soflà e al buttà vuéli sul fue 

fin a puartà il cappellàn in un stat di esaltamènt e di 

ràbie tal da fàllu risdlvi a mandà dal dìt al fatt a spass 

il vecchio muìni del paìs; la di cui fame ère da sècui 

in che muiniàuze; e di rimplazzàlu cun cheste buìne 

lane di so parìet E chest al fò il prim gruéss beca- 

nòtt par dà alimènt a ghiàcaris, a mormoraziòns e par 

creàssi une vore di nimìs, parcechè interessàz dugh ju 
parìng e i parìng dei parìng. 

No l9ere appene paràd sott de9 bujade chest fue, 
ecco un9 altri pass fals a fàllu sclopettà. Il gnuv muìni, 

une volp; ma di ches plui canàis, profittànd de9 po- 

siziòn di parìnt, e de9 plene fidùcie, che in lui al ripo- 

nève il cappellìn 4 bon, puarét, ma senze energìo, senze 

ciarte speriénze del mond e del manògio del timòn, alla 

direziòn del qual l9ere mitùt, e concedìn pur, anchie di 

trope buìne fede 4 chest bìrbo al savé tant fà e zirà, 

e s'intìnd par bu i une buìne sensarìe promitùde, 

finehè nel San Martìn dell9altri an al dovè il colono 

de9 glésie metti in libertàt e chiase e terrén par da lug 
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a'8un parìnt di lui, anghie di lassù, e altre flor di robe! 
Anghie cheste une colonìe che da agns agnòram  ère 
passàde simpri. nella jnt de9 stesse famee. : Si po: lome 
immaginàssi. il colp e il displasè. di chest -puàr colono 
edi dutte la famee, e dei parìng e dei amìs. E gnove 
mormoraziòn, e gnuvs nimìs. Bastaràn chesg doi faz, 
senze puartà fur altris pastìz e intrìgs par capì in ce' 
razze di fermènt che si chiattàve Ja popolaziòn, la qual 
attribuìve dutte la cause al cappellàn, benchè, e ulìn 
erodi, lui no 9l vés 8une ciarte cause dirètte, in fur di 
che9, di no vé mai capìt di sti malmenàt, e, ce che l'è 
di maraveàs propri par sclav! 4 Ma cui la capìs e 
cui no la cap «il fattstà che lis robis èrin rivàdis 
al.pont da temò di momènt in mombnt la dischiariàde 
del temporàl, che da un piéz al razinàve. 

E Meni al vève il sovce9 fà par tignìssi in quilì- 
bri, onde calmà Ja confusion, che regnàyve, 8onde calma 
i plui esaltàz, onde procurà di salvà dalla invadìnt mon- 
tàne Ja pùbliche moràl, che la viodève za alquant schial- 
2àde, e la qual plui di dutt 9i stave-a eur, e onde salvà, 
come che si dìs, è 1 ort e lis vèrzis. 

Ma intant si madurìvin altris faz e vignìrin a pe- 
jorà: anghiemò la. situaziòn del paìs e a fà sfogà il 
femut, temporàl, daùr del qual po 9a dovèvin par lès di 
lassù ricomparì il serèn e. la pîs culla soddisfaziòn dei 
provocàz e insultàz abitànz. 

E sintìn. Si trattave di rinovà, oppur, dade l'o- 
portunitat, di conservà i dodis umin de9 banchie, oss 
la: Rapresentànze 8comunàl: di allore. Ciàrz noms, 8che 
vignìvin 8mastiàz' sott vos, e designàz a spuntà nella 
balotaziòn, èrin duttis creatùris del muìni 8e sott la di 
lui disciplìne. Ecco la Messe in scene di chest birbo 
matricolàt. AI scomenzà a là di guott pes famdis par 
inzingarà i 8capochis, «e caparà il Jor vot pe9 lìste da 
lui 8studiide, e che varés dovùt spuntà par deventà lui 
deàn, puest che si lu tignìve in pètt par rangià ben il 
paìs a dutte glorie de panze so. 4 Al rivà là di sar 
Jieum: Oh! sar Jàcum benedett! 

i
o
n
i
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Sar Jàcum l'ere sintàt tal mièz de9 chiùsa e a 

chiavàl di une tamàne intònt a s jà pandlis. 

Tne peràule, se mi perméttis, sar Jàcum benedett... 

e a quattri voi. 

4 Pròprit a quattri? 

4 Mo si, vi prei. 

4 Ben anìn (e lu menà te' stalle:) Ca nissùn nus 

tùrbe. E ce9 bramdiso, missar? 

4 Savss che domènie, dopo di misdì, sùbit dopo dis 

funziòn: 9a (sarà 19 eleziòn dei dodis de9 banch Par 

schivà coufosions, vin. prim di dutt di méttisi  duch 
ce che 

d'accordo. E par chest 9o soi vignùt cà par savè 

pensùis.. .. a cui veso dicidùt di dà il vudstri vot? 

4 No sai nanchie jd anchiemò. . + favelarài cun chei, 

che han robe al soròli, che han la più în midz,. che 

d assieme lis dos pontis del polvà» e dell'in- 

1, mi capìso? e sì larà d'accordo 

anghie ... o biele par bacco! 

<_ Fecomi cà, chè 9o soi vignut. par chest. Ca.j' è 

la lìste za pronte di chei, che la plui part dei elettòrs 

'a son d'accordo di nomenà... e p9, si tratte, capìso, 

di religiòo!... chè in zornàde ciàrz pass bogns pa- 

rons 8a mòstrin tant poc rispiòtt par jé, che è proprit 

une vergduze ..; si tratte capiso, o Dio ce orròr! che 

vorsssin buttàle jù e trasformà la glésie in une butt8- 

ghe di cafè, e metti, in pi' di altars, i 8taulìns par zujà 

"li 8chiartis ce par batti la mòre ! 

4 Chiar vo, chiar vo! no stait a semenù ca jù cheste 

zizdnie del demòni... chesg son implanz par spaurì e 

par cuistà lis babis e i puars babàns.. e ce che po'a 

l'è dinfernàl framièz, a l'è di metti il mal umor, la 

difidènze, Ja nimielzie, la malafede, 1 ddio fra i bogns 

parons e i zornalirs e la 8puàre jnt.: mallizie © tristèri 

maladette !.. e tignìsile par puartale indaùr lassù in mon- 

tagne! 
4 Ma, ma... 

4 Ma e mo, baste 4 ntìn cumò ce, che ves pen- 



sàt, sintìn la lìste, sintìn chesg  campiòns, che za a chest9 ore mi ju figuri. 
4 Ca jè (giavànd fur: de' sachètte une zignàde) e si mettè a Idi cun d'une sfa esèmpli: Yò, par no dismentéàmi, i doi chia piezighéz, i sis cantòrs del coro, il gnuv mas: 
4 Propri giavàz fur dal mac! 

soi persuadùf di ni 
4 E parcò mo? 
4 Ecco.jo soi donne Bette da len 

di dutt jd no 9i vidd in ce' che ha di entrà la religiòn in chesg affars:. la religiòn in glésie, © jù affars rela= tivs:no dovarèssin séi mai messedàz e trattàz là dentri, in glésie, culla me canzìe mondane, mentri duvés savè che il Signor culla seòrie l' ha schiazzàt fur i profana tòrs del tèmpio... In iguàrd po ai nestris interèss, jò mandi vò pal prim in sacristie e in glésie a fà la pu- lizìe, e vès avònde ce fa; i pizzighéz, se non han lavòr, a cerghia di lavorà a zornàde nei cl amps, il gnuv massàr de9 glésie viestri patriòt e parìnt, a plantà viz © morars, a svangià lis plàntis, a chiapà su class e a giavà grame, e novi vanzarà timp sigur; i cantòrs, dopo di vè stonàt e svosht in coro, che attindin al lor mistìr a chiase, se no vudlin sintà i Jor fruz a vaji di fam; i doi chiameràrs an d'an abbastànze di scombàtti par sé, senze ghioli altris giattis di pettenà ;  cussichè, fradi miò, 9o no chiòl nissùn impègno a favor di che- ste liste 
4 E si che è jnt dabbèn è giòs 
4 Dabbèn sù è religiòse jù, jò no mi volti di chel, che us hai ditt. 
4 (E allore il muìni giavand fur de9 sachette un erucifiss, e passàndgilu in att di mindeze di cà e di là dalnàs) è no' savéso che se no votéso par chéste liste, vo varàso duttis lis disgràziis in chiàse vuestre, te' stalle e tai chiamps 
4 (A chest pont sar J; 

tont pùgn par sott il bra. 

chiàrte. fru- 
ttàgine senze 
meràrs, i doi 

r de' glésie. 
Jò par me cont, no 

sùm di chesg galanzùmin. 

ghe schlette. Prim 

cun indignàt, i molà un pr- 
a da fàilu là parsore il chiàv, 
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e di fai sbalzà fur de9 man il'erucifàss che.al lé par tiare, 

e che prest sar. Jàcun rispettosamènti lu racolzè, al lu 

bussà, e sì lu mett te sachette di dèntri del ne, ¬: cun 
dàde:) fur 

pos tonànt e in att di slungiài une potènt pi 

di cà razz e di birbànt! 

4-Dumit il erucifiss! 

4 Fur di ch! ti ripett, pal to miéi, mostro di na 

bardo 8f.... profanatòr del simbul. de9 nestre ; reden- 

ziòn, profavatòr del Dio eruci fiss Ise cheste la' ma- 

nitro di zujà di burattin cul Signòr, o fòrchie maladette ! 

4 E bisùgne ben-dì, che la misericòrdie di Dio è grande 

e infinìde, parcechè altrimenti no vargs spietàt. un mo- 

mònt di viàrzisi la tire a tant sacrilgio e di inglutiti ! 

fur di ch, fur! ti ripétt pal to miei 

E viodinlu cussì risolùt, il muìni birbànt al mettè 

lis: pìvis tel sace, © moll moll se la giàvà 

Naturàlmenti chesti manòyris e chestis minàzis 

del forèst mascalzòn, ripetùdis nellis famèis, fasèrin poe 

buìne impressiòn nella popolaziòn, vèrgin di chesg scàn- 

dui, Ja qual, per la. mas ime part. condanà ch abuso, 

cheste vidlaziòn, chest stravolzimònt nel fango des.r 

bis lis plui sacris e ghiaris, che "1 ten tal cur ogni fedi 

cristiàn; e si buttà, par conseguònze, dalla bande de9 jnt 

di bon 8sens par votà, mella domenie seguent, la confè 

me dei esisténz dodis amin de9 banchie, a mars dispiétt 

e vergonze di chei, che vévin cerchiàt di corròmpile. 

Dopo qualchi més, sto spudoràt di muni, passànd 

e viodìnd sar Jhcun sintàt sulla banchie fur dal portòn, 

si avvizinà, e finzìind duite  ingenuitàt. come che nuje 

foss stat 4 oh!.i grang buffons cheste giarnàzie di 

jot! 4 8i disè sott vo 

4 1) erucifiss, sar Jacun! us préi. 

4 No dabòn!... al'stà hen là che lu hai mittàt 

dopo che l'è entràt in chiase me; une. vàcchie mi ha 

zimulht, e notàit che ma plui hai vut cheste cucàgne : 

*ò hai dos vigelùtis, che fan la bigle voes la me fèmi- 

ne da so pignòle, un, cov di purcitùz di bellèzze; stoi 

Pa 
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par maridà ben une fie; la saldt in famee; la campà- gue promett ben... e no lafd ! za che l'è vignùt in chiase me a puartàmi Ja furtùne, oh! Ju ten jò cul eur e cull9ànime.., e haste; capìso ! (mostrandgi 8la strade di batti.) 
P quaghio, quaghio, capìnd l'umor dell9om, si mettè a continuà Ja so strade par la'a sunà l'avemarie. Anchiemò cheste è di contà a glòrie di chest bìr- bo. AT puartà cun sè un ciùrt mistìr, che sott.Ja gnove so gabàne di muìni al cuistà une ciarte voghe ènfre jù ignorànz supersti di chel paìs e des vizinànzis. La ritignìvin come un mago, come nn sconzuradòr des striis e dei strion dei chiattìvs voi, des ontradùris, dei Spiri e di dugh i dini. Si trattàve lì in pais di une pùare fruttàte, che Iave di consunziòn. 8Lu clamàrin, ¬ di gnott al si presentà par no dà tel voli e par rizsci plui misteriòs. A prim tratt si fasò contà fur un pugn di tàlars, cui quai nel domàn al varés duvùt Jà in un paìs luntàn e nel tal covènt a fa dî une messe, e fatt chest, al saràs orvàt, ènfre trè quattri d par benidì la malàde. Incasshde Ja' monède rivolué al pari, ea quattri voi e sott zuramònt di'secretàzze %i disè ves di savé che in cheste ville e poc lontàn da' vuéstre chiase, si ghiatte une Veechiàte, che si divirtissa 4upà lis me- dòlis a vuestre fie. Ves di sta attèut, che vegnarà cun qualchipretàst a messedassi cà in chiase. Attenziòn! e jù bòttis di vali sant, e ogni bòrte ves di compa- guàle cullis perdulis: wàrissimi me fie, mostre di stràe! e finchè no us riéss di'fà chest colp, jò no us torna pai pìs, chè senze di chest adjutorium jò no pu 

menzà. 

Nel doman une puàre fèmine, confidènt di chiase, si presentà a domandì un pan d9imprest; Chest disgra- ziùt di pari la sequestrà sùbit, als puarte e al scomenzà a menaji di ramaz n, e poi dutte sanganàde la molà fur cull''avìs di no dî Duje a nissùn, e di reb stituì la salut a so fie, e prest, prest, se no ul spiet- tàssi une seconde di cambio, che 8i vegnarass pes spal- 

p
e
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lis sigùr, quand anchie si mettàs nei braz del Signòr. 

sla pudre fèmine, dopo vott dìs, a socombè 

alli eguènzis dei maltrattamènz. I fioi partecipàrin 

sùbit il cas al Judìz}, il qual. con atàde la muart in 

sèguit allis macadùris e allis ferìdis, al fasòè arrestà il 

feridor daùr indì compromettànz rilev } 

procéss: par omicìdi. 
par eumò chest affi nellis mansi della 

justìzie par ripiàla plui tard, © ocenpìnsi di un9 altri 

fatt, che ri guàrde 1 altri amìgo; buìne lane, il gnuv 

massàr de9 glé calùt jù anchie lui a felicità il pais. 

4 Un omenàt, intrigànt, prepotènt, catabrìghis, malvio- 

dut e schivàt di dugh. Co' l' ere è } sulla ghiam- 

pagne Colombo, pal: so fà arogàni e provo ànt, si tignì- 

vin dugh alla ie. e bisuguàve vé une buìne dose di 

prudènze par no vignì ai pugos. Un sol esempli, e ba- 

starà par fàssi un9 idde di chest sborf. Meni Gubìt, l'ere 

anchie oseladòr, e nella stagiòn des vuìtis e des ddulis 

al plantave cas Chiampagne, e dòngie al met- 

teve lis réx di tratt or sì che chest forest senze 

creànze e conveniùi dispettòs, i lave bordegiànd 

culla so plime parmìs i Viodìnd cheste  insolènze 

Meni, che 8i disturbàve oselà, al vignì fur dal ci ò 

e cun biele manidre: 
4 Ma par plasè us pi ej di parò 

bèstis, che vés avonde larg par fà pascolà, © lassàit 

chest blecùt ca par me. 

4 Chialdit mo ce pretòsis! 

4 Us prèi par plas 

pi 
} 

- Jo podò la cà e i, là che a me par e plas...« 

n mi comànda! 

4 Si, sì. Cul acettàus in paùs, us vin fatt partèeip 

del pestri dirìtt di pascul sore di cheste ghiampagno, 

e cumò di sòcio, che us vin fatt, sì fàis paròn assolùt 

e propotènt ! 
Ce vusstri dirìtt! ce ce! cumò lè anchie me. 

4 Ce che olts, ma l'è par plasò che us domandi di 

fassi o in sù 0 in jù culis hèstis, che ves avonde larg 
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di voltàssi, chè a momènz a puèdin entrà te9 tinde a ròmpimi i pài, è... cui mi pàe lis réx se me lis shri dìnia? 
4 Ce m'impuarte a mel... e l&t vo fur di cd' se vo- lés chiapà uzé 
4 Cheste po 8a è un9 altre facende! è cul istess di- rìtt podarés dì a vo: Jiit vìe di 2001 ci In chel une bestie entrà fra i crac! allòre Meni al chiapà su une verm e al corrè a voltà' Ja bèstie. Il. selàv al volto lu stòmbli e mettè a corji daùr. Ju altri contadìns, che si chiattàvin a pascolà lì vizìn, e che sthvin attànz a ce che podéve nàsci, come tn sol om corrrin viars il casòll sberlànd n cà, cà mestri Meni a daus une man E il selav,  viodind il brutt timp, si facendà a dà di volte allis sos bòst e a fuì. Volèvin i pastors corji daùr, ma Meni jup Sì, e ur scomenzà a contà il contràst vut, e cun ade pause par dà timp al sclàv di slontan ur disè: 

4 Hai pront il rimitdi.. domàn traspuartarhi zus' e vergòns plui in sù, sun chel di san Lurìn 4 No po, no po, che vés di fermassi cà, è starìn noàltris in vuàrdie par che chest birbànt no *l vègui a faus dispiòz e malagrazis ... chialhit*mo 111. 4 No, no... bisùgne doprà prudènze par cui che no an d9ha... grazis, chiùrs amis! 
4 Ma par cè, par cè? 
4 Par che ra dn, che us hai dit qualchi disgrazie sore di voùltr s ringràzi, e s volés dami une prove de yné tre benevolènze, sarà che9 di sta cujéz, e di seguì i miei consg Î 

sì finì chest incidènt, 4 
Qualche dì 8dopo, Taffè che lis prepotènzis forestis forintì lì par fà Ja parsòre la misure de= paziènze furlìne,4 Un fruttaz t, fi di chest provocatòr, si divirtive a tirà class su di un miluzzar,. che un contadin al vève tal beàrz, e di poc vie dal mur de9 strade. La nòre stàre sintàde sulla bànchie lì sott, lattànd un so bambin, 
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quand che un clap saltand di rambz in ramàz al vignì 

jùa battji sul chiùv. Te dé un zigàn, eil missér, plui- 

tost vecchio e tombadìz, (che 1° ere pur lì sott, indu- 

vinàad la proveniènze de clapàde, al corrò,  chiapànd 

sù 8une vuisghie, fur dal portòn. 1 fruz, che stàvio 4u- 

jhud sulla strade, sùbit a veddlu là, vedélu tà! 

mostrand cul dit il birichìn, che al corròve viars chiase, 

e che, rivàt al so portòn voltàndsi e viodind il vecchio 

a trottuzzà daùr calle:vi hie in man, si mettà a 8g0- 

sonà: pardini pari! par imi! che al mi ven a bastonà. 

Il pari, il famòs guuv massar de' glesie, al vignì fur 

dutt sbarlufid, è senze save plui di tant i corrè inewin- 

tri svosonànd: indaùr preklètte di furlànt.. 0 rivit 

dòngie 9i molà un ruf tal stòmi da fàllu strama a in 

cope par tiàre. Ta nore, fatte fur sintì 

blestemù, si mettò a e par vignì dòngie ma no 7 

a timp, se no par clam: à ajùt, ajùt! viodind il vecchio 

par tiàre. 
Fre lore in cui i contadìns, tornànd a chia 

dallis fadiis de sorndhde, in miéz a che9 calme miste- 

se che pluv jù dal cil in une biele sere di settembar, 

ai boz usuài de9 chiampane si seuvidrzin il ghiàv par 

saludì la Vèrgine santi sime cullis perdulis dell9àgnul, 

che j° anunzià il misteri della nestre redenziòn, quand 

che une vos di fèmine, che clamave ajùt, ripercòsse da 

un all9altri eco, vignì all9 oròle di chei, che èrin par 

entrà in paìs. E sùbit chesg d smenténna la stanchezza, 

slungiàrin il pass par corri in ajùt. Ce ìsel succedùt ? 

ce ist? dulà il bisùgn? èrin domindis che si succedè- 

vin culla prestèzze des ziravoltis del lamp. R sù dugh 

]Jà che la folle si drezzàve. E viodind il pur vecchio 

fur dei sentimònz, è che lis fèminis tignìvin soll 

di tiare, e sintind il càs succedat, dugh a une vo: 

tor! al tor! e fur chias ìnlu d' accordo cun Autte la s0 

generaziòn!.. ® sùbit si sintì a sunà campane martèl. 

In un Attémo l'ere il paùs intìr ingrumàt sul lug; esi 

sherlàve a cent vos: fur di cà birbànt! fur! fur! 

A anima di plui il ferment si presentà il cap- 

ri 
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pellàn, e al scomenzà da imprudènt a apostrofà lajnt: 
bordns di muss di furlanàz!.. gende por marss 4 
chiase!... 9I capi apàde i ARE. mùsiche 

je a chiuse sior 
muss ie lui fur di cà! 
che siri o È sàrin fissis a svolà. 
E no l9ere timp di amis, e si ritirà plui che di presse. 

In chel mentri al vignì in. scene «Meni Gubìt, al 
raviarsà imburìt cheste onde furibonde, al montà sulla 

sìnte del portòn viàrs di cui la dimostraziòn ere dirètte, 
si voltà wviars la jot cui braz in alt come a prà s 
Ièuzio! e silèuzio fo fatt, e sùbit cullis mans'in sù in 
att di prejére: no par caritàt fradis miei! no fusìn 
pass sconsideràz, no par caritàt!.. ritiràisi a chia 
us prométt che varés sodisfaziòn: ma ino staùt chiòle da 
vodltris soî... da brass! e confidàit nellis mes peràui 

E la jnt, viodìnd che il puùr vecchio 1° ere rinvi- 
guut, e mettìnd pleno fede in Meni, a poc a poe si av- 
vià viars ghiase. 

Dopo qualchi dì. il Judizi al mandà a jevà che= 
gilère di muìni. Nel viodilu a monà vie leht, e un! e 
un! sberlàve daùr la popolaziòn, compagnaniu anghie 
di une orchèstre di fischios e di battini 

6. 

La promesse di Meni Gubìt mantignude. 
Passand «il Baron Codelli di Mossa in carozze 

pe Chiampagne parmìss il casèll di Meni Gubit, che 
Juste in chel momòènt al stave fur a rimòtti vischiadis 
sui pai, si fermà par proviòdi di un pàr di dozzènis di 

e dutt ma ab: gho!. ca tu ses vignùt a plantà 
il ell? 

4 Ce vudliel... circostàuzis... par ovià s È 
4 Po còntimi Meni... ce ìsel stat e juste a pro- 

pòsit, ce confusiòns véso vut l9 altre sere tè9 ville? 
4 8A è lùngie Ja stòrie, sior Baron di contà... lasìnle 

mai Jà. 
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4 No po... tu às propri di contàmile juste, mentri 
l'hai sintùde cun diviàrsis zòntis.. 
4 !I dîs'pur che è lungie a contàle in duch i sièi 

particolàrs. 
4 Lungie o curte, nel ritòrno, \sott: sere, spiéttimi 

sore idi cheste chiaradòrie sùbit fur di Caprìve, 8e pre- 
pariti! a contàmile par lung e par travilrs. Cumò pàssin 
uzibi; 8e no è rasòn che par contentami, tu vévis di 
piùrdi la hiéle occasiòn, e di restà prejudieàt' nei tivi 
interèss... il proverbi al dis, e ca'l' è ben applicàt, che 
bisùgne chiapà lis vuìtis co9 ;phssin... adunchie: attind 
alla filaime, 8e sin biel che intindùz: A bon rividdisi. 
Addio. 

Partìt il Baron, Meni si mettò a pensàji sore; onile 
espòni: la facènde in mud di metti il cappellàn sott cu- 
viàrte, che pur pur, pensand ben, no "l veve dutte là 
cause; ma: pluitòst la vèvin chei, che lu vèvin esponùt 
a.rézzi une popolaziòn, senze:cognòssi prime di dutt la 
lenghe:e lis usànzis del paìs; senze cognòssi il caràtar; 
l'indole: della popolaziòn, e, disìnlu pur anghie,  senze 
speri&àze del mond, e senze chel madùr e prudènt con- 
tègno, che "1 domande la dignitàt dell9 àbit. Sun chesg 
rifléss Meni l'esponè al Baron ne) di lui ritorno la si 
tuaziòn dei 8puàrs abitànz de so Caprìve. E il Baron lu 
ribgrazià, e9 i strinzè la man cullis peràulis: continue 
a -prestàti onde impidì gnuvs malàns, e tu viodaràs che 
riessarin «culla. pazienze a rimedià a dugh ju-inconv 

4, che han turbàt la pîs ai tidi patriòz. E si las 
sàrin. 

E cui èrie chest baron Codelli?. Un di che9 Pro- 
sùpie illustre, che :nus ha dat ai nestris timps monsi 
gnor : Proposit 8mitrat Agostin Baron Codelli, 8èmime 
furlane cun tant di cur pront a soccòri l9umanitàt sof- 
ferènt, e a prestassi nei bisùgns e nellis disgràzis dei 
amis e dei cognossinz, senze vé mai fatt pi sui be- 
neficàz i distùrbos vuz e i sagrifizis faz par razunzi 
l9intènt.... ànime hiele e benedette, trop prest, za pos 
agns, robàde dalla muart a chest Friùl -- e che nus 

5 
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ha dat il vivènt 8e venerand Baron Sesto, altri tipo di 

cur chiald furlln e disfatt e daviàrt a oghi generose 

espressiòn del sentimènt nazionàl.... @ che Dio lu con- 

servi anchiemò par tros agns in vite. 4 La fande Co- 

delli ha: contribuìb cun 80 mil flurìins per la fondaziòn 

del vescovhd. di: Gurìzé, edi plui ha: regalàt per la re- 

sidènze del vèsenl il so palaz. cull9'anòsse cappelle, e 

J'ort e il ronch' parsdre, che "1 và fin sott lis murais 

del'chischell, e di: plui ha contribult. per là prepositùte 

40 mil flurìns. Par chest generds regùl l'è stat conce- 

dùt alla famde. Codelli il: patronàt di Mosse, cioè. il di- 

ritt di nomine di chel plevàn, e chel riguard «lla Pre- 

positure di Gurìze. 4 Simpri fambde rispettàbil e rispet+ 

the, e di grande influ&nze nellis sortis del pais. 

E nissune mararee, ma anzi sigur, che il Baron, 

che si vève ghiolt a pett, daùr l'esposiziòn di Meni, i 

faz:di Caprive, che tant la eontristàvin, si vés interes- 

sàt par ottignì un pront ripara tante demoralizzaziòn, 

mentri. pos dis dopo, al vignì chel cappellàn  traslocht 

lassù: nei di lui paìs, e rimplazzàt da 8un nostràn, za 

madùr e di bon sens, cul incàrich di rimetti sùbit al 

so pusst il vecchio muìni del pais, e a dèbit timp l9an- 

tich colono. de9: glgsie. E cussì, cun grande soddis 

ziòn e alligne di dugh, tornàrin i vudss al lor puòst, 

o laipîs tornà a regno nel paìs, par tant bimp: stade 

turbàde. par vé volut sfuarzà lis robis a là cuintri na- 

ture: l9 aghe 8a corri su pai monz, il sorèli a jeva-là 

che 8al tramonte; 
L9intrus e intrigant muìni al vignì par trufe è 

par istigatòr e principal autor dell'omicìdi, condamàt ai 

fiars in vite, e il puàr traviàt e sollecitàt a bastonà la 

puàre vècchie, cun a s0 favò òr la mitigant di ignorànze 

e di superstiziòn, a diviàrs agns di preson. 



NOTE. 
Un salt ai nestris dìs. 

Jò po, cullis mes dèbulis fuàrzis, mi soi mittùt 7a. agns a 
provà un altri spediònt par riuscì a.generalizzà in campagne viarte 
anchie: nel miò  paîs la coltivaziòn de9 patate, che, ad onte di sol- 
lecitazions, vudis d9 ogni bande,. no; podève Jà, mai fur dei .strops 
dell9 ort, minazzàde continuamenti come che ere dal; ladronèz cam- 
pestri, che pur trop l9ere;fayurìt dallis miszis misuris di pulizìe 
campestreJocal..4 L? ere il. timp in cui il Cont Stadion al: viguìye 
nomenàt Governator del Litoral. Om chest dotàt. d9iniziative intelli- 
gènt, onest, di princìpis liberài e ben intenzionàt., AI scomenzà su- 
bit a visità i paìs, sogèz al so guviàr, par cognossi lis popolaziòns. 
esrilevà.i.lor bisùgns,. par viodi cui ;propris voi esall9 arie viarte 
e nette, non contaminàde di fums di. incéns.4 droghe. che noi 
lave frègul.a gèvio. che no 8i plasève di, dispensà e manco di ri 
cèvi. Oltre che informàssi sull9 andamènt dei.affars del paìs cullis 
persònis, che ur: vignìvin come di sòlit sburtàdis indevànt, lui di 
viste buìne (e di bon nas, al cerchiàve cà e lù fra.i convignùz, a 
riezviluin un paîs; anchie qualchidùn dei non. staz, presentàz, par 
fai des:domàndis; asìmandlu a favelà cun franchièzze, senze ri 
guàrz: di sorte. Oh! al sintìve, al viodève e al capìve lis. robis.nel 
so ver. valor,.e si rindèvin afiatt inùtilis ciartis boghis: preparadis 
e .aromatizzàdis cun i sòliz conf&z di usi 

Di ce che s'interessàve plui, che mai, .ere la. scuzle,. con- 
vìnt che la buìne educazion è la base del ver. progress e del ben- 
jessi sociàl. E la scuele Ja chiattà tropp .in.daùr, 0 in troppis.cu- 
mùns anchie del dutt; manhiant. Rasòn per cui un dei; prims 
8provedimènz,. che: al chiulè, fo chèl di istituì e di ben. ordinà 
scuèlis dappardutt. E subit si viocè une. man di incaricàz a zirà 
i paìs a chioli misùris ea Javorà. par chest scopo. Chestis dispo- 
siziòns forin accoltis con giùbilo dai bepensànz, e cun! cur con- 
tràri, (e cun seerètt ruzzinamònt da chei,. e son simpri chei, che 
san ben menà Ja barchie e buttà 8cun tàne lis.réz nei sfaèis, 
nellis aghis, pantanòsis dell ignoranze! 4 E al lavorà anchie isu- 
bit a riordinà lis amministrazions comunàls, e a dà allis Cunràns 
une 1&z; une spèzie di statùt, .che lis rindeve abbastanze  lìberis 
esautònomis, E si capìve l9intendimènt dell9om intelligènt e créatòr, 
di educà. cioè e di preparà a poc a poc lis. pepolaziòns a rieèvi 
senze urzie senze scòssis lis. libertàz costituzionàls  inevitàbilis, 
che une buine orèle distinguève: zà a mungulà (e;a. montà simpri 
plui sul loptàn orizònt. 

Ma sul plui biel chest om al fò clamàt a Vienne a fa part 
del minist e anchie là al chiattà. .cussì si disève, dei nimìs, 
di chei fuàrs che no comprendèvin il timp, 8che al fasève. allore. 
E po.la muart:nus lu robà anchie trop prest. Magari che lis.ro 
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bis vèssin chiaminàt daùr lis sos patriòtichis vistis!... Fuàrs cussì 

no varzssin vut il tombolòn-del 48. La cuàrde ere za trop tiràde, 

e volìnle tirà anchiemò di plui, 9e dè chel gran= Crac, cullis con- 

seguènzis, che duch savìn. 
Come quand che une bande di sunadòrs 8a passe par une 

ville sunànd musiche allegre, che còrrin fur e zovins e vii sullis 

partis e'sui8portons' spiegànd sullis lor fazzis l'entasiàsmo e 
? allegrie, Ja qual allegrie la zoventut9dopo, nel ritirassi dentri, 

la trabòcchie fur o'cul ripèti il mutìv:dell9armonìe' sintude, 0 cul 

chiantuzzà sulla9 stesse intonaziòn qualchi' canzonette, 8che i ritss 

di improvisà 4 e/cussì operà in'me la vos e la peràula' di (chest 
om; di cliest'redentòr, comparùt 8cul fer proponimènt di sollerà 
dall9abbandòn e dall9inèrzie chest puàr pas, mettindmi l9orgasmo 
in cuarp; e; in. consonànze' allis sos peràulis di fue, anchie il volè 

di metti 8in aziòn 1° idee, <che da 8un piéz chiarezzàvi, di dedicà, 

cioè, chel poc-di timp, 8chie varzs pudùt robà allis mes8 occupa- 
ziòns, 8a istruî 8e a educà:la zovintàt 8agricole de? ville in cui me 
marì mi ha mittut al mond, cun ches pochis di fuàrzis,- s° intìnd, 

di 8cui podèvi disponi; <È dal 8ditt al futt, par fa lis robis ju rè- 
gule, mi puartài dal capo del Distrett, allore il 8commissàri <Sed- 

mack,: par ottighì il permess di radunà nella: domènie a un? ore 
8conveniènt i fruttàz,' zà licenziàz da scuzle zornaliere, dai 12 ai 

16 8agns, 8n une»spezie di scuele di perfezionamènt, nella 8qual 
impartìur des cognizions ùtilis alla 1or'condiziòn di contalìns; e 

cussì cul iajùt de mestre allis fantazzinis de= stesso etàt; des: cogni- 

ziòns e des notiziis a vantàz de9 igiene e de domestiche economie. 

Il Capo-distrett, che ben mi cogiiossève, e uniformandsi anchie a 
Ju-spirit des: disposiziòns governatìvis, no 9l esità un momènt a 
dami chest 8permess, e mi prestà anchie la pussìbil assistàuze- par 
che la scuòle ves vut ilso 8princìpi, e che effettivamenti anchie 

lu 8vé immediatamenti, jessìind che ju scuelars lizenziàs si chiattà- 

vin pronz, par vè sussistùt, cioè, la scuèle zornaliere za da agns 

prime, in9grazie! de9 munificènze di un-filantropo nativ ca di Ro- 
mans, 8il canònich' Monsignor Zuan Battìste Spangher di buìne e 

grate memòrie. La frequentaziòn' a cheste conversaziòn domenicàl 

îa 18 animandsi simpri plui, chè la zovintàt chiattàve-allettamènt 
nella varietàt e nella guovitàt dei argumènz che' vignìvin senze 
pedanterìe e di pal in fraschie, a salz second 1 oportunitàt del 

moment, tochiàz. cun vùtil applicazion ai lavòrs dei 8chiàmps, de9 
chiànive, de'stalle, alla domestiche economie ecc. ecc. E mi com- 
pensàve po la soddisfaziòn di viddimi ogni. domènie cireondàt da 

un biel namar di zovinéz, e a comparì nei banes di daùr anchie 

2òvins in'etàtplui madùre 8e pàris di fame, che culla lor-:atten- 

ziòn e cullis lor ricerchis par sclarimènz mostràvin particolàr in- 
teròss par cheste chiacaràde, e anchie po par viòdimi onorat dal- 
lis spèssis visitis comò da qualchi rappresentant de9 societàt agra- 
rie, cumò da qualchi delegàt8governativ di passàz; 8e anchie da 
mune comunicaziòn ufficià] dell9aggredimènt de hi stess: Governator, 
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che 71 yiodève a puartà il miò pizzul granèl! alla gnove direziòn 
da,lui imprèsse al cors de9 vite sociàl. 

Fra j'altris miei desidèris che mi bulìvin dentri, 19 ere an- 
chie, chel di nadagnà, mediànt chesg zòvins, miei amìs, i- gevitors 
a provà la coltivaziòn des patàtis nei chiùmps daviàrz, viguìnd lor 
incuìptri cul lechét di un premi in bèz di pos: flurins 8mediànt 
estraziòn.a sorte.  Cheste racomandaziòn ai. fis di famde, e la 
pubblicaziòn mediànt la Podesterìe di chesg prèmiz, forin un ver 
fuc di file, e nella primavòre segnènt corrérin;i, contadìns all9 uf- 
fizi, comunàl a dà jù il lor nom cull9indicaziòn. del pezzàl occupàt 
cun cheste .coltivazion. Ma respice. finem, e bisugnàve pensà ai.fonz 
di casse 8par ,mantignì la peràule ;E cà stàve;l imbròi, mentri 
fonz no èrin a me, disposiziòn. e Ja me sachette, come fî di famde, 
ere une voròne flàppe, e trop al disott. par suplì a cheste occor- 
rènze. E po bisugnàve anchie pensà par qualchi regàl da dispen 
nelle .zornàde dei esìms de9 scuéle domenicàl: -A' dìle frànchie, 
madabonsì che cheste facende mi tignìve in pensìr, no chiatànd 
il sant a cui avodàmi, quand che mi sovignì di chel proverbio: 
ai coraggios % ven la furtùne incuìntri. È a cost di fami dî in- 
discrètt, tentìn, o desti, purchè si ritsci. E tentài. Da Podesterìe 
ricevéi un ajut, ma pai bisugns l'ere pluitost pochin;. e paff al 
commissariàt, d9 accordo cul Podestàt par. ottignì il permèss di 
tignì une sagre all9 oggètt d'impiegà par chesg prèmiz il rigiavàt 
nett dal ball da tignìsi cà nel lug mnell9ùltime domònie di avost, 
in cui, cun une ciarte solenitàt, si dovève tignì ju esàms de9 seuzle 
domenicàl, e fà, cun estraziòn a sorte, la dispènse dei prèmiz ai 
coltivadòrs alla viarte di une.ciarte.quantitàt di patatis. E cussì 
par chest bon fin ha vut orìgine la sagre di avost a Romans, che 
vignì inauguràde nel 1844 cul arbul de9 cucàgne, culla corse tei 
Sàccs e cullis pussìbilis dimostraziòns di ligrìe, e cun d9un stra- 
grand concors di fotesg. E.cussì, cunichest sèmpliz incitamènt di 
pos flurins, la coltivazin des patàtis sore! di cheste tavizle a mi- 
tàt pià fer e si è slargiàde a poc a poc anchie nei vizìnz paìs 
di cheste planùre fra Ta Tor, il Judri e îl Luzìoz. 

Dopo la muàrt di miò puàr pari, dutt.il peso dei affàrs di 
fame, e pùblichs e privàz l'è cliiadut sore liè mes spàlis, mentri 
duch i miei fràdis si chiattàvin anchiemò in freschie etàt, par cui hai 
dovàt cun'me gran= displisè' abbandonà i miei chiars amis di conver- 
saziòn. Chest distàce mi puartàve ua gran9 vuèd tal cur, par cui cer 
chiài di colmàlu alla mizi, se ho altriin part, cul dedicàur nel prim 
dell9 an une raccolte: di memoriis; di gnòvis-seuviàrtis, di robis in- 
sùmis atilis aj agricultòrs al mistìr del contadìn che làvi mittind 
assieme nei momènz, che mi restàvin par tirà il flat... , raccolte, 
che scomenzà a viodi la Tus nel 1856' sott il nom del Contadinell. 

Scusàit:mo se in cheste'8note us hai intrattienàt 8anchie dei 
miei affars.. Ciartis robis; (capiso; occòr par di dìllis, quand: che 
bisugne propri diilis e si ha la cuscignze di podèlis dî, 
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#*) apriva, da'Capoltiva par sti situade 8ai pis dellis rì- 
vis o culìnis del lug, dulà, che scomènzin o fan capo i montisti 
0 lis tivis ubertòsis del Cuzi (Colio), daùr dellis quals sì elèvin 

lis 8Preàlpis ossi lis montàgnis sùbit sott des Alpis Càrnichis 8e 

Ginliîs 
Lis'primié notiziis, che si han di Caprìve, son dell9àn 279 

8dopo la nascite di G: C., vignind indicàt chel circondari 8come lug 
delizids, dulà che il romàn imperator Numerian, abitand in Aqui- 
lée si puartavo'alla' chiazze. 

Nell'an 454 Attila al sostà 1a nellis vizinànzis cullis 808 

barbari ordis prime di passà alla distruziòn di Aquile 
I Putriarchis sc'smàtichs di Aquilee, Fortunàt, 7, e Zatàn 

prim e second, cause lî turbolènzis di chei timps, abitand a Cor- 

mons, 8spedìvin di là sacerdòz a assisti i muribònz (dall9an 620 

al 729 cirche). 
Nell'an 776 sott il Patriarghe Paolin fo fabricade la prìme 

glesio di Caprive dedicàde a M. V. che regnand il Patriarche En- 
gelberto; an 954, fo dai bàrbars distrutte in un a duttil pas. Fo 

rifabricade appene nell9an 1369. 
Nell'an 81524 fo fabricade une 8seconde glesie in onor della 

Ss. Trinitàt. 
Nell'an' 1616 nellis vueris fra i Venezians e la chiase d9 Au- 

strie'e i Conz di Gurìze, fo distrutte la glesie della Ss. Trinitàt e 

per la seconde volte che9 della B. V. 

Di pal in fraschie, 
DISCORS. XXXI 

fra Meni gastaldo e Toni terrenàr. 

(ll pedoli. de) vìt la. LiMZ0ssere, Phylloxera vastatrix), 

Meni. Quand iche nel 1871, (Discors XIV)..ti cortàvi 

dellis5gnovis disgràzis sullis vis, che nus stavin ru- 

zinàdnd parsore il chiav, cioò i doi viàrs o tàrmis de9 de, 

è che ga a chel timp puartàvin del gran dan in Ongia- 

rìe, in Germànie; in Franze, 0 che il voli fin e lis 

diligentis osservazions del Dr; Alberto Levi, <di in- 

dimenticàbil' ghiare memdrie, ju veve scuviàrz pel 
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prim anghie culenti,' e inus vève faz attònz dei dans 
che puèdin puartà,. e fat .cognòssi lis lor: abitàdi- 
nis, il lor mud di vìvi, la lor generazione Ja ma 
niere di distràziju 4 eticontàvi del tremènd pedòli 
che "1 viv sullis radrìs 8des viz, e che cul zupà fur 
l9umòrial cagiònea dritture la muùrt des: plantis: pe 
dòli: che a che9 èpoche al veve za distrùt.i vignòz di 
alquang dipartimènz in Franze e ridòz chei agricolto 
alla misèrie: e che clieste devastaziòn si lave simpri 
plui slargiànd e deventand une minàzie ai-paìs vizàu 
e anchie loniàus: tu mi disèvis strinzìnti nellis spàlis 
sarà ce che *l sarà. E dabòn, che rigùàrd alla tàrme 
dell9ùe, chel che al sarà ce che al sarà, l'è state al è, 
qualchi an plui, qualchi an manco, second lis influ- 
ènzis atmosfèrichis e lis condiziòns locals: del terrèn; 
e che riguard al pedòli, Za filòssere; Dio nol vugli ! 
ma pur trop che lu vin za dongie, e anzi il fogolàr 
biel imp lu vin in chiase, lu vin culì sore Gurìze, 
lu vin perfìin in un ort ca a Gradischie! 

Toni. Hai sintùt, ma ise po vere? 
M. Come 91 soràli, che 71 luss. 
T. E ce si de di fà? " 
M. E no cullis mans te sacchette e dî come che tu mi 

às ditt sarà ce che sarà! ma mòvisi, sta attènz, e 
anchie preparàsi a rieévilu. 

T. Ce pol. preparàsi a ricòvilu!.. Combàttilu par Diane! 
come che si cull9 Oìdio. e culla Peronòspora. 

M. E cun ce rimièdis cà nol val nè solpar, ne vi- 
driùl di ram nè chialzìne, fin cumò rimigdis sigùrs 
e di pochie spese no si son ghiattàz par mazzdlu di- 
rettamenti. 

I. Adùnchie 
M. Adùnchie, e par intant no puartàlu a chiase. 
T. Cui diàmbar sardel chel matt! 
M. No: matt, ma ben impradènt o ignorànt... figù 

tu sìntis a favelà che in un Jug cà des vicinànzis 
9a l'è comparùt; la curiositàt t invde di cognòssilu 
e di viodi sore lug i dans che al fas, e tu vadis là, 



(e) 

tu chiamìnis; tu 8ossèrvis:estu tormis indaùr, mai pen- 
ànd'iche tu -lu puùrtis:a chiase. 

T. Po cimùd? 
M. Po cullis scàrpis, Copàri miò! culla tiàre, cul pan- 

tan'taccàt val schiapìn evallis 8suglis! 4 oppur, tu 
sìntis 8a 8decantà 8une vid di maravédse produzion, di 
une vid de9 tiare promòsse, el tu sùbit, taff 8a procu- 
vati \i:risìz, senze prime informati e esamina:se chel 
lug, se 8chel chiamp a l'è 8esént di une tal disgràzie 
4e che 8po séi peraltri anchie za introdòtte sastu; ma 
no constatade, jessìnd che' pò covà par qualchi timp, 
anchie 8pet qualchi an, senze vignì 8avvertìde dai pro- 
fàns, dai non pràtichs, da chei che nò cognòssin i sè 
gnos caraterìstichs dei effiéz dei siei Javors soteràneos. 

T. Chest capìs, e 4 sigùromi vuardardî di une tal im- 
prudenze 4 ma: chel po di pre} aricévi ;cheste 
peste, no'8siintindìn anchiemò. 

M. In Franze; 8là che son staz i prims.a vè i dans di 
chest pedòli, si son mitùz a 8fà sperimenz e lungs' e 
paziènz, e da princìpi 8anchie 8a tastòn; 8chè l' affar in- 
teressàve assùi, e han capit prime di dutt che eu'lis 
viz nostrànis a 8produzion dirdite l9ere di band di lavorà 
par séi trop delicàdis, -par no offrì missune garabzie 
di 8resistànze allis. ferìdis «del pedòli. Allore: si son 
rivolz all'Amèrica, in dulà che chest pedd'i <al è 
di chiase, e al'fo constatàb che -duttis lis 8viz di là 
lu han;;e che plui e manco Tu sOppuà rtin, e han: pro- 
vàt a rimetti lis plantisiòns, de viz indìgenis o no- 
strànis distràttis, cun viz americani: s plui resistenz, 
è si son: servìz tant di ches a dn dirètte, val 
a dî di ches, che dan ùe buìne par fà vin, quant-di 
ches, che no dan buìne ùe, ma che par la resistènze 
dellis-lor radrìs allis ferìdis:del pedòli, si varés speràt 
d9insedà parsore cun vantàz lis 8nostrànis. E a fuarze 
di provà han pudùt fà une scièlte tant di ches par 
vela pròduziòn dirètte di buìne ùe, che di ches a- 
datàdis -par puarte-inòst, ossei par insedà parsore lis 
nostrànis. 

si
ch
 



T. Cosichè sin a chiavàl? 
M. Nanchie un frègul anchiemò. 
T. Che l'ul dì?! 
M. Lul dî, che dopo che in Fr 

riènzis ripitùdis cun bogns risultàz, han podùt raco- 
mandà la coltivaziòn di diviàrsis varietàz della Re 
pestris e della Riparia, e in spezialitàt come puar 
inest_la Riparia Portalis o Glorie di Montpellier, 
l9ul dî che cà e là chestis viz nella  pràtiche han 
svuineàt, come par esempli in Istrie il tant racomar 
dàt Jaquez, che l9ha fatt un biel fiasco. E chest 
lìt risultàt. si ln podarés attribuì alla circos 

nze, in sèguit a spe- 

ànz 
stade pur constatàde che une qualitàt, ritignude re: 

ènt, a piàrdi della so resistenze passànd in un'al- 
tri terròn manco eonfacènt alla so vite. 4 Daùr lis 
ùltimis notìzis ricevùdis, da part competènt, sarés di 
racomandà . pai nestris terrèns fuàrz, come puarte-i- 
nèst il Ripuaria Portalis 0 Glorie di Montpell 
Ma, ma....ma jò par intant, no pugss in buìne cu- 

nze fatti nissune racomandaziòn in fur che di 
s, che ti hai fatt cumò devànt, di no fà, cioè, 
une imprudenze, e di spi poi fin agnovis scu- 

8, fin a gnuvs faz plui rasicuràuz par chioli 
s decisìvis. Chest dutt volèvi ditti rapuàrt al 

preparassi a ricèvilu. 
Ce che l'è di sigur po, par estirpà chesg peddi e 

senze buttà fur lis plantisidus, l'è di metti s 
il terrén par alquantis zornàdis, e cussì h 
dush in une volte. Ma chest no lu puédin fà che -chei 
che han il benefìzi dell9 irrigaziòn, come chei, che 
han l9oportunitàt di tirà dentri l9 aghe dei canai del 
Ledra, e che la varàn chei del Teritori di Monfalcc 
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sur, 8e prò anchie par jé, che mi ha fatt par tang agns di mari amorò: 
4 E che tu vo s mo dì? al sozunzè Pre Nadàl dutt maraveàt e restand di clap a cheste improvisàde, 4 Vorès di, e8cà si mettò a vaì da disperàt '4 vo: rés dî che in gràzie de' so assistànze è des sos primu- ris, e dei siei constis di pari jo soi a podémi cuistà da sol la spese, e perciò mi par une indiseret* tèzze, anzi un pechiàt a-continuà a profittà de9 so bon- tàt, de9so liberalitàt, de so caritàt, ment che cheste so beneficonze podarés Tà a van i i altri ine felìz, che 9l podarés  chiattàssi nei pànos, in cui mi chiattàvi jò, quand che je mi ha racolt meschìn sulla strade. 
4 0h! chest po no!.,. tà mai ver... métt su buttèghe, lavòre, ten cont, è pense pai tiei bisù, di un9 altre di...e cheste puàrte 4 ténln ben a men cheste pudrte che resti mpri' par te daviàrte L..sar po ben. biéle che tu véssis eumò di bandonàmi, di vàmi de9 to compagnìe....no Po, e cent voltis no!.., mi àstu capìt! ..e i 

A cheste deel 8anchie è Meni nol podè che shassà il chiav è 
pellàn e uniform 
siei volés. 

E cussì passàrin qualchi an anchiemd assieme ih Cheste sante intimitat domòstiche 
Ma ca jù dutt. ha un fin. Prè Nadàl, che l'ere vecchiòn, 3 à gi 

> e concludènt, 
sà il'Cap- 
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